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V Autore dichiara di voler godere del privilegio 
accordato dalle R. Patenti del 2S febbraio 1826, 
avendo adempito a quanto è in esse prescritto* 
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Sin. 



1 oichè la -Maestà di Carlo Alberto, con savio 
provvedimento , creava una Commissione d' isto- 
ria patria, molti dotti da si bella instituzione ani- 
mati sacrarono le loro veglie a tali studi : conse- 
guenza di ciò fu la comparsa di varie opere 
che illustrano la piemontese istoria, degne di 
un tanto eccitamento, e che ricorderanno mai 
sempre F alto senno che le , promosse ; e non 
solo sulle pagine circoscrivevasi il ragionare , 
ma eziandio ne' crocchi de' letterati, e nelle 
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scientifiche adunanze furono per lunga stagione 
le vicende della nostra patria il predominante di- 
scorso. DifFatto trovavami , già tempo , in un 
circolo di eruditi, il cui ragionamento volge- 
vasi intorno agli uomini illustri che questa 
bella parte d'Italia produsse, ed unanime era 
il voto per una compiuta biografia piemontese. 
Ciascuno fra quegli astanti tesseva , a sua volta, 
r elogio ai propri concittadini che nelle armi, 
nelle scienze e nelle arti seppero distinguersi ; 
io mi taceva, "quando una voce interrogommi , 
quali uomini insigni avesse Savigliano prodotto : 
citai i Cravetta e i Molineri , ma questi soli 
non bastavano per istare a petto ad una lunga 
serie dagli altri posta in campo. 

Mi diedi ne* successivi giorni a far ricerca 
delle cose concementi la terra ov' io nacqui , 
e quantunque nessuno scrittore avesse delle 
medesime esclusivamente trattato , mi venne 
fatto tuttavia di raccogliere sufficienti nozioni 
perchè ritornando , dopo alcun tempo sullo 
stesso discorso, potei trovarmi in grado di ri* 
vendicare la mia patria, ponendola al confi^onto 



dì tante altre città che per essere stati descritti 
i loro fasti hanno grido nelF istoria. E comecché 
a nostri di ella appaia ridotta ai soli privilegi 
di semplice capo-luogo, conserva tuttavia tali 
documenti che le rammentano i molti secoli 
di vita , r essere stata una repubblica superba , 
temuta , é forte , sotto la cui protezione con* 
correvano a collocarsi le circostanti terre ^ tal- 
che sul cadere del tredecimo secolo elf era si- 
gnora di molte ville , e dava pensiero ai vicini 
signori : passando quindi sotto la domina- 
zione Sabauda, fu per lungo spazio capitale di 
una fioritissima provincia: e finalmente sotto 
al trascorso impero franzese ella fìi apprezzata 
e godeva de' dritti d' una città ài second' or- 
dine* E quantunque i frutti degli ubertosi suoi 
campi vengano ora altrove trasportati per es- 
sere abbandonata da gran parte de' suoi mag** 
giorì possidenti , Savigliano è tuttavia superiore 
a tante altre città privilegiate, per la favcwe- 
vole situazione centrale , per L ampiezza delle 
mura, per la fertilità del suo terreno , ed in» 
fine , benché derelitta , ella vanta ancora circa 



sedici mila abitanti ^ prerogative queste che non 
le lasciano scemar la speranza di miglior sorte. 
Questa città, ricca d'importanti evenimenti 
negli andati secoli, fu madre di molti uomini 
distinti. E finch' ella governavasi colle proprie 
leggi produsse invitti guerrieri , ma posciachè 
spontaneamente si sottomise alla signoria di 
Savoia , il cui valore ecclissò i più prodi capi- 
tani ( diffatto se eccettuansi i Duci Sabaudi , da 
queir epoca il Piemonte piii non ebbe condot- 
tiero di prima fama ) , allora Savigliano diede 
la vita a distinti scienziati, ad artisti, e ad al- 
tri uomini le cui virtù insigni sono degne di 
essere ricordate dalla posterità , e possono ser- 
vire di norma alla gioventù inesperta. Sotto 
questo punto di vista io volli consacrare le 
brevi ore avanzate dalle principali mie occupa- 
^oni , a far tesoro di notizie intorno a quegli 
uomini che procacciarono tanta estimazione alla 
mia patria : ma se in questo intento il mio in- 
gégno trovossi al desiderio inferiore, mi resterà 
almeno il vanto d' aver dato gli elementi d' un' 
opera , la quale per esser prima di tal genere, 



XI 



rispetto a Sayigiiano , mi lascia sperare eh' essa 
non verrà del tutto posta in obblio. 

Parte di questi illustri già vennero per altri 
scrittori accennati , come dal Rossotto, dal Te- 
nivelli^ dal dottore Bonino, dall' avvocato Pa- 
roletti, e da tanti altri: e parte non essendo 
ancora da alcuno notati, e parendomi le loro 
gesta degne di memoria , mi procurai colle in- 
dagini le opportune notizie, ed ho tentato nel 
miglior modo che ho potuto di tesserne l' isto- 
ria. Non tralasciai ne cure ne fatiche per essere 
preciso, e quando fossi incorso in qualche er- 
rore saprò grand' obbligo a chi vorrà benigna- 
mente indicarmelo , e sarà mio principal pen- 
siero r emendarlo. 

Quaiido mi si apponesse F avere in quest' 
opera fatto cenno d' uomini , che non tutti avreb- 
bero posto nella biografia generale del Piemonte, 
io non avrei che una sola riflessione ad op- 
porgli ; che avendo a trattare di cosa partico- 
lare , semplicemente municipale , avrei creduto 
mancare allo scopo , quando n' avessi alcuno 
volontariamente lasciato a parte. Se avessi 



XII 



compreso , com' altri lodevolmente hanno fatto , 
tutta la provincia, ed avessi eziandio fatto 
parola de contemporanei avrei fatta un. opera 
di maggior mole : ma <c non ignorando quanto 
ce diffìcil cosa sia ( sono parole d' un nostro 
<c istorico, Giuseppe Gambiani (i)) il poter 
« chi scrive cose d'uomini viventi dar sod- 
ile disfazione a tutti , per la diversità degli 
ce affetti e delle passioni , » così io mi sono 
ristretto a descrivere quelli soltanto che vis- 
sero fino allo spirare del secolo decimosettinio. 
Ho creduto opportuno il dare alcuni cenni, 
intorno alle principali famiglie sia viventi che 
estinte, le quali fiorirono in Savigliano; cenni 
che mi riuscirono meno imperfetti riguardo a 
quelle dalla cui cortesia non mi vennero ne- 
gati i documenti : e quando qualche nome mi 
fosse sfiiggito inosservato , o n avessi , igno- 
randolo , tralasciato qualche fatto importante , 
correggerò l' involontaria mancanza nella storia 



(1) V. Moniunenta historias patria , tom. vr. 
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diplomatica di Savigliano , intomo a cui sto 
meditando. Mi parve pure opportuno di far pa- 
rola in queste biografie di alcuni punti isto- 
rici ^ de' quali per la troppo vicinanza a que* 
sf età , non mi si presenterà più il destro un' 
altra volta di far cenno. 

Ne chiuderò questo mio breve ragionare senza 
porgere grazie a coloro i quali gentilmente 
coadiuvarono a questa , qualsiasi opera , coli' a- 
vermi communicate importanti nozioni: e se 
questo mio primo lavoro di tal genere raggiun- 
gerà la meta venendo da' miei compatriotti 
gradito ^ sarà questa la maggiore istigazione al 
compimento del lavoro che mi sono proposto. 
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m! ra le famiglie patrizie saviglianesi tenne certamente . il 
primo luogo quella y ora estinta, de' Beggiami, lacuianti* 
chità sta ravvolta fra le tenebre : essa era però di già nu-^ 
merosa sul finire del secolo xu, • nel seguente contava 
molti individui insigniti di cariche illustri ; e nel 1202 
un Enrico Beggiamo era ambasciatore della repubblica 
saviglianese presso quella d' Àsti ^ nel 1216 erano i Beg* 
giami signori della Sturana , di Demonte , e di varie altre 
terre nella valle del Po, e nel 1278 Giorgio Beggiamo, 
parente di quello di cui sono per tessere V istoria , fece 
acquisto dal marchese di Busca dql castello , co' dritti 
feudali, di Cavallerleone (1). 

Oddone Beggiamo chiamato nelle carte di StafFarda , e 
neir instromento di dedizione del luogo della Manta alla 
repubblica di Savigliano. del 6 aprile 1227 (2) , Dominus 
Oddo de Beyamis , in allora titolo de' più sublimi , fu 
padre di Corrado, uno de' più distinti giureconsulti di 
queir età , e di Robaldp Rettore della Società Popolare di 
Cuneo , e scelto arbitro nella pace tra Asti, Alba, Savigliano , 



(1) Mons. Della Chiesa^ storia ms. Rusco pag. 230. 

(2) Civici archivi saviglianesi. 
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ecc. del 24 gennaio 1251 (1), e negli anni susseguenti 
ambi consiglieri y che molto coadiuvarono a prò della 
loro patria nella famosa lite col comune di Possano pei 
dritti feudali sopra Genola e Levaldiggi (2). 

Ebbe Corrado due figliuoli : Reggiamo che vide la luce 
in Savigliano verso la metà del secolo xni , e Laidetto. Era 
pensiero dal primogenito seguire il sentiero paterno col 
darsi allo studio della giurisprudenza ; ma le guerre che 
furiosamente arsero in quei tempi , ruppero il filo ai pro- 
getti del nostro Reggiamo de' Beggiami , che trovossi 
costretto lasciare Astrea per seguire i dubbi eventi delF 
armi. 

Carlo d' Angiò succedendo alla contea di Provenza , per 
avere sposato Beatrice figlia di Raimondo Berengario , ul-- 
timo signore provenzale , sotto la cui protezione eransi.poste 
alcune repubbliche piemontesi (5) , tentar voleva colla forza 
ciò che il suo suocero ottenuto aveva coir amore e colla 
fede. Nominato finalmente Carlo con bolla 26) maggio 1265 
da Clemente IV , re di Napoli (4) , e col farsi capo della 
fezione guelfa tentava raunare in sé 1' intera monarchia 
d' Italia. Accostavasi a tal partito , benché con cUor ghi- 
bellino , Tommaso I marchese di Saluzzo, il quale , fattosi 
vassallo di Carlo , sperava con tal mezzo ingrandire le sue 
terre. Favoreggiarono mai sempre i Beggiami fa parte 
guelfa come nobili d' ospizio , epperciò il giovane iBep^ 
giamo de' Reggiami di buon grado a prò del marchesa 
imbrandì la spada, col giurargli solennemente difesa e fedeltà. 

Veggendo le repubbliche piemontesi l'imminente peri- 
colo , fecero tra foro ^lleanza , ed il marchese Tommaso 
trovavasi da ogni parte assalito dagli Astegiani , dai Chieresi l 



(1) Documenti degli archivi saviglianesi. 

(&) Procura, Il gennaio 1355. Protesta , 18 marzo 1253. Compromesso 
4p1 comune di Savigliano negli ambasciatori di Cuneo, per la divisione 
dei due feudi , lì febbraio 1258. Procura per la divisione , 11 agosto 
51258. Documenti degli aircliivi savigllanesi. 
• (3) Partenio , secoli di Cuneo , pag. 23. 

l.4j 5olU , storia de' popoli italiani , voi. 4 , pag. 6. 



8 
dagli Albe8i , ecc. y e non potendo dal suo alleato aver 
«occorso , abbandonò il partito di Carlo , ed uni le sue 
forze colla lega (1). Invano lagnatasi il Beggiamo del tra- 
dimento del marchese ; ma il giuramento e le conven- 
zioni legayanlo al suo signore y e gli fu giuoco forza com- 
battere contro il proprio partito. Il valore del duce savi- 
glianese già avevagli acquistato il posto di capitano y ed 
unito a Nano y marchese di Ceva y altro distinto condot- 
tiero , diede la totale sconfitta a Filippo , senescalco di 
Carlo , nella celebre giornata di Roccavione nel 1274 y che 
lo costrinse a rifuggirsi in Provenza , lasciando in tal modo 
nella primiera libertà le città piemontesi (2). 

Se r onore e la fede costrinsero il Beggiamo ad un A 
segnalato sacrifizio , furono eziandio cagione che disgustato 
degli eventi della guerra y spirato appena il tempo che col 
marchese tenevalo legato y chiese il congedo y e ponendo 
per sempre la spada nella guaina y fece ritomo ai patrii 
lari per darsi nuovamente agli studi e seguitare le orme 
paterne (3). 

Mancava ai viventi con universale compianto il dottis- 
simo Corrado Beggiami, e lasciava il figlio Laidetto presso 
il conte di Savoia Amedeo Y detto il Grande , da cui fu 
creato prima suo consigliere, e quindi suo particolare 
segretario ^ ed in questo mezzo ebbe V onorevole incarico 
d' andare a ricevere in nome del suo signore V omaggio 
del marchese di Saluzzo , Tommaso 1 y prestato in Chivasso 
ai. 19 gennaio 1291 (4) *, ed il Beggiamo alF Università Ti- 
cinese , siccome quella ove concorrevano i Piemontesi e 
quei della riviera di Genova , non essendo peranco a quei 
dì fondato V Ateneo di Torino (5). 

Poiché Beggiamo de' Beggiami ebbe la fronte cinta 
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(1) Gibrario, storia di Chiert, pag. 134. Mulelti, storia di Saluzzo, 
voi. 2, pag. S95. 

(2) l^uralori , cronaca di GagHelmo Ventura , voi. 10. 

(3) Tenivelli , Rusco , Della Chiesa , loc. cit. 

(4) Muletti , voi. 8^ pag. 476. TeniveDi. Itusco, 

(5) Tenivelli , loc. cit. 



4 

dell' allora dottorale nella giarisprudenza , yolse il pen- 
siero alla pace dell' animo scegliendosi una compagna nella 
carriera della yita : a qual Simiglia appartenesse questa 
donna y nessuno scrittore ne fu menzione , ma ella debb' 
essere stata certamente d'Yalta lignaggio se abbiamo riguardo 
air uso di quei tempi. Nacquero da quest' unione molti figli , 
ma solo ci rimane memoria di due , Enrico e Francesco , 
che sopravvissero al padre , dimostrando non essere inde* 
gni d' un tanto genitore (1). 

Era morto Carlo I d' Àngiò in Foggia allo inconiiinciare 
del 1285 , e gli successe nel regno suo fij^io Carlo II 
detto lo Zoppo y principe più inclinato agli studi di pace 
che al rumor della guerra: il suo primo pensiero fu di 
chiamare in Napoli presso di sé gli uomini d' ingegno (2) , 
azione questa che ha mai sempre aggiunto lustro e decoro 
ai regnanti. La fama del Beggiamo g& era volata a quella 
splendida corte , e chiamato da Carlo , in un con la sua 
famiglia ivi recavasi per essere destinato a gravi incum- 
benze , come lo prova la prima sua ambascieria posta con 
errore cronologico da monsignor Della Chiesa nel régno 
di Roberto (3). 

Morto a tradimento 1' imperatore d' Austria Alberto I , 
da Gioanni suo nipote (4) , fu dagli elettori posto sul seg- 
gio sublime Arrigo di Lucemboi^o, settimo di tal nome fra 
gì' imperatori d' occidente. Era Arrigo come il suo ante- 
cessore nemico di Filippo 'il Bello , re di Francia , a cui 
tentava togliere lo stato per trovarsi il medesimo fulminato 
d'Interdetto dalla santità di Bonifacio \1II. Ma succedu- 
togli poco dopo Clemente -V , di nazione francese y s' in- 
tromise fra i due monarchi , ed arbitro di tal negozio si 
lasciò il re di Napoli ^ che commise al Saviglianese tutta 
la difficoltà deir impresa ; ed a tale proposito scrive il citato 



(1) Mons. Della Chiesa , ms. 

(2) Giannone , libro xii. 

(5) Chiesa *, m». Tenivelli , loc. cit. 
(4) Anno 1505. 
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« 

monsignor Della Chiesa (1) a che il Beggiamo de' Beg- 
« giami , impiegato a trattar la pace tra V imperatore Ar- 
ie rigo VII e Filippo il Bello re di Francia , la conchiuse 
« con tanta soddisfazione delle parti , che venne dall' im- 
« peratore istesso creato CavalUre , e di moki favori 
« onorato. » 

Seguitavano dopo Cario I i comuni piemontesi a reg- 
gersi a repubblica , e voleva Carlo II sottometterli , non 
^ per cangiar loro forma di governo , ma per averne 
r alto dominio , come usavano gli antichi conti di Provenza 
suoi antecessori. Presentava la* cosa somme difficolta , vo- 
lendo ciò ottenere senza spandimentò di sangue , per es- 
sersi il marchese di Saluzzo e Galeazzo Visconti impadro- 
niti di alcune terre , ed essersi altre coUegate insieme, te- 
mendo della propria liberta. Per risparmiare una nuova 
guerra in Piemonte consigliava Beggiamo de' Beggiami il re 
ad investire suo figliuolo di questi dominii \ mentre e' in- 
viava segretamente Enrico suo figlio a ragionare co' ret- 
tori dei comuni piemontesi , loro dimostrare 1' utilità della 
protezione di sì alto signore, ed assicurarli nell' istesso 
tempo deir immutabilità delle proprie leggi municipali. 

Destinato aveva intanto Carlo il suo primogenito Rai- 
mondo Berengario , il quale mori prima di dar compimento 
all' opera ; inviava tosto egli 1' altro suo figlio Roberto , 
duca di Calabria , col senescalco Raimondo del Balzo » i 
quali senz' ostacolo primieramente in Cuneo il 22 aprile 
1309 9 e quindi in Busca , Demonte , Savigliano , Possano , 
Cherasco , Alba e Mondovì ricevettero 1' omaggio (2). 

Non appena terminata l' impresa , che il 5 maggio di 
quest' anno lasciava la vita il re Carlo II , e dovette perciò 
Roberto , qual successore al trono , tosto portarsi in Napoli. 
Fu questi poi il sovrano più colto , più illuminato che 
in quel tempo regnasse in Europa. Conosciuto già egli 
aveva l' ingegno del cavaliere Beggiamo , e con quanta 



(1) Stor. ms. 

(2) Datta, Istoria de' principi d'Acaja. Docum. XX. 
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finezza ed accorgimento aretse questi mandato a buon fine 
i negozi del defunto suo genitore, e tosto il chiamava a 
sé per assegnargli il quarto posto nel suo segreto consiglio , 
e per serrirsene ne' maneggi più difficili e della maggiore 
importanza (1) ; come io inviarlo per alti affari di. stato a 
Roma ed a Venezia, ambasoierìe a que' tempi le più diffi- 
cili d' Italia. 

Ardeva la guerra tra i Veneziani ed i Fiorentini; tutta 
r Italia anelava la pace di queste due potenze italiane y e fu 
delle discordie eletto mediatore Roberto, qual monarca 
più stimato ] ed egli qual rappresentante la sua persona , 
in niun altro pose fidanza che nel cavaliere Reggiamo 
de' Reggiami , per mezzo del quale Fiorenza e Venezia si 
pacificarono con universale aggradimento , e con plauso 
air ambasciatore (2). 

Continuando i due feroci partiti che sì lunga stagione 
tennero gr italiani divisi in guelfi e ghibellini, più scabrose 
imprese toccarono al nostro Reggiamo. Roberto , come i 
suoi predecessori , e qual vassallo della chiesa , seguitava 
la guelfa fezione, e viemmaggiormente lo assodava in tal 
partito Io averlo il sommo pontefice Clemente V creato 
suo vicario e luogotenente dello stato ecclesiastico in 
Italia mentre ei sedeva in Avignone. Roberto senza mai 
staccarsi dal Reggiamo pertossi in Romagna ed in Toscana , 
ove confermando molti nel guelfo partito, acquistò alla 
Santa Sede molte terre. 

Me faceva il Reggiamo coir augusto sovrano suo ritorno 
alle mura Partenopee, che per tosto ripartirne. Era uso 
tra i Fiorentini cangiar partito a seconda de' confalonieri 
e de' priori , favoreggiando ora i guelfi ed ora i ghibellini. 
Parteggiava Pistoia per la Chiesa , ed i Fiorentini in questo 
mezzo legati colla fezione ghibellina , strinsero d' assedio 
la guelfa cittSi. Corse in difesa a Pistoia il Sommo Pontefice , 
coli' interdire Fiorenza , fulminandola della scomunica 



(1) Della Chiesa , Storia ms. 
(8) TeDivelU , loc. cit 
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maggiore. I miseri Fiorentini da ciò spaventati , ed avendo 
di già avuto prove delia sagacità del Beggiamo , a lui si 
volsero supplichevoli ; ed egli acconciatili prima col suo 
re , andò quindi a perorare presso il Santo Padre , da cui 
ottenne V assoluzione di Fiorenza , col patto però eh' ella 
somministrasse milizie e danaro per la ricuperazione di 
Ferrara e di qualche altra città della Romagna. 

Né fu questa la sola impresa di tale specie, che toccò 
al Beggiamo , imperciocché cadendo nelF interdetto la città 
di Milano 9 fu egli prontamente dal suo re inviato nella sco» 
municata città, e quindi in Avignone, e seppe sì maestre^ 
volraente condurre la bisogna, che in breve pervenne a 
riconciliare col Papa i Milanesi , con sommo soddisfaci- 
mento deir Angioino monarca. 

Fu questa V ultima ambasceria del cavaliere Beggiamo , 
che facendosi i tempi vieppiù difficili , e' dovette rima- 
nersi appo il suo sovrano per attendere ai negoziati di 
diplomazia^ finché l'imperatore Arrigo Vii, solennemente 
incoronato in Roma nel 1310 , fu poco dopo di là cac- 
ciato dai guelfi , il che fecegli staccare il bando imperiale 
contro Roberto , resosi però vano, per essere morto im-^ 
provvisamente Arrigo mentre minacciava di guerra la 
Toscana. La mancanza di questo tremendo capo de' ghibel- 
lini fu il principio della liberazione d' Italia dai due malau- 
gurati partiti. 

Come fu restituita la pace , ottenuto il congedo dal suo 
re , fece Beggiamo ritomo alla patria insieme co' suoi 
due figliuoli , e forse colla moglie , se a questo tempo ella 
viveva ancora. Non conoscendosi alcuna causa perché egli 
avesse ad abbandonare il suo ministero , non essendo 
peranco la sua età decrepita, ci conviene argomentare, 
che questo viaggio , che fu per lui l' ultimo su questa 
terra , altro scopo non avesse fuorché riabbracciare i suoi 
congiunti ed i suoi amici , e rivedere i suoi poderi. Breve 
tempo egli rimase in Savigliano : che assalito da violenta 
malattia , fra le lagrime de' Suoi più cari , e nelle braccia 
de' suoi figliuoli chiudeva egli per sempre gli occhi alla 
luce r ottavo giorno di maggio dell' anno mille trecento 
dodici. 
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Fu il cavaliere Beggiamo de' Beggiaroi prode guerriero 
ne' suoi primi anni , e fu nell' et9 provetta dotto ed accorto 
uomo di stato , e tanto maggiormente va egli degno d' en- 
comio, quanto ci facciamo a riflettere ai difficili tempi in 
cui visse : egli lasciò morendo bella fiama di sé , ed un 
bell'esempio ai figli, che non furono meno del padre 
valorosi e dotti. E difEatto fu Enrico a nome del re Ro- 
berto vioario e governatore di Cuneo nel 1337 , e quindi 
essendo sindaco di sua patria , col giudice Manfredo Gorena 
saviglianese , firmava egli nel 1344 la pace conchiusa col 
marchese di Saluzzo (1). Fu Francesco unvaloroso capitano , 
il quale in compagnia del fratello nel 1339 con trecento 
uomini di parte guelfa , tra Saviglianesi di Cavaller- 
maggiore e di Possano , assaltò e distrusse la villa ed il 
castello di MontemaIe(2); in questo fatto d' armi fu morto 
un bravo capitano saviglianese, Guglielmo Oggero. 

Le ceneri del cavaliere Reggiamo de' Beggiami ripo- 
sarono venerate per quasi cinque secoli in una marmorea 
tomba neir an|ica chiesa di S. Domenico in Savigliano , al 
fianco d' altri uomini illustri , finché soppresso il convento , 
fu ridotto il medesimo ad uso dì quartiere , e la. chiesa 
ad uso di stalla destinata, cadendo perciò le ossa di quei 
grandi confuse coi frantumi delle devastate pareti. Sulla 
sua pietra sepolcrale stava scritto il seguente epitaffio in 
versi leonini. 

Slrenuus . hic . miles , mores • indutus . herites . 
Armis . militiam . decorans . virtute • sociam . 
Consilio . Regis . certus . stetitque . Rohertus . 
Cui . dat . cognomen . Beyami . nobile . nomen . 
Compulsus . parca . iacet . hac • Beyamus • in . arca . 
Obiit . currentis • millenis . atque . trecentis • 
* Bis . sex . adjunctis . mando . Christoque .fa%fente . 
Sic . madij . cessit . octa\^ . luce . cadente . 

(1) Mons. Della Chiesa, ms. Muletti, voi 3 , pag. 155. 

(2) Della Chiesa , loc.cit. Partenìo , Secoli diOmeo, p. 64: è d' op- 
.posto parere : el dà vincitori quei di Montemale. 
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Lia Guarene ^si trasportò in Savig^lìàno air incominciare 
del secolo xiii la famiglia detta prima De-Gaurena , e quindi 
Gorena , la quale diede al Piemonte alcuni personaggi il- 
lustri ed insigni (1). Questa famiglia, tuttoché non abbia mai 
posseduto castella , fu ciò non ostante per le aderenze , per 
l'estesa agnazione potente in Savigliano , e tenuta fra le 
primarie nobiltà. In grande abbaglio però cadde monsignor 
Della Chiesa (2) annoY/erandolii fra i nobili d' Ospizio , im- 
perciocché essa non trovasi compresa neir esenzione della 
guardia , mediante una taglia , dalle famiglie d' Àlbei^o ot- 
tenuta il 10 gennaio 1260, né in quella dei 21 ottobre 
1368 (3). E trovasi invece un Pedrino Gorena nel 1448 
rettore della Società Popolare , e finalmente nella conven- 
zione tra i nobili della Società e quei d* Albergo, successa 
il 5 dicembre delF istesso anno , viene questo casato intie- 
ramente dichiarato fra i nobili del popolo (4). 

Il primo luminare di questa famiglia guelfa fu adun- 
que Gioachino Gorena, nato in Savigliano verso il 1295 5 



(1) Gioffr. Della Chiesa , Istoria del Piemonte. Ck>r, Real. Storia ms. 

(3) Famiglie nobili , ms. 

(5) DocumenU dell' archivio civico di Savigliano. 

(4) Ordinati della società popolare. 
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SYÌlu|^ndo fin dall' infanzia non medioGre ingegno , si 
portò in Pavia a compiere i suoi studi di giurisprudenza, 
ore fu onorevolmente fregiato della laurea dottorale in 
ambe leggi. Fece quindi ritomo in~ patria , venendo ivi 
festevolmente accolto da' suoi concittadini per essere raro 
ancora in quei tempi un tale onore. 

Non cessò egli dall' applicarsi indefessamente allo studio < 
talché in brev' anni i suoi consigli erano venerati non 
solo in Savigliano , ma per tutto il Piemonte ov' era sti- 
mato fra i primi giurisperiti. 

Governavasi in allora Savigliano a comune colle proprie 
leggi , sebbene nel suo cadente regno Giovanna I regina 
di Napoli , vi conservasse l' alto dominio. Tentavano impa- 
dronirsi di questo comune Tommaso II marchese di Saluzzo 
e Luchino Visconti e Giovanni Paleologo signor del Mon- 
ferrato, stretto tenevalo d' assedio. Fra tanti potenti era 
ornai impossibil cosa il più a lungo difendersi, e tanto più . 
che la maggior parte de' comuni a questo alleati erano 
caduti. Fu Gioachino Gorena che orò nel graii consiglio 
tenuto pei capi di famiglia nel 1347, e persuase i suoi con- 
cittadini a darsi spontaneamente alla casa Savoia, come 
quella che raunava in sé valore forza e dolcezza di go- 
verno ; si arresero i Saviglianesi alle sue parole , e vennero 
poi tra questi ed Amedeo VI in compagnia di Giacomo 
principe d' Acaja, stipulati pubblicamente i patti il 23 
gennaio 1349 (1). E pago del buon successo il principe con- 
cepì per Gioachino stima ed amorevolezza, ed i cittadini 
gli accrebbero venerazione. 

Passarono pochi anni ed il principe Giacomo nominava a 
giudice il nostro Saviglianese ; ma poco tempo ei restava 
in tal carica, poiché, conosciuta la sua rara abilitai, ei lo 
promoveva a quella di giudice generale del Piemonte per 
le cause d' appello (2). Questo posto sublime non richie- 



(1) DociimeDli dell' archivio civico di Savigliano. 

(2) Cor. Reale, parte I,pag. 168^ ed in uno stromenlo citato dal Gallio 
Cariche del Piemonte, yol. 1, pag. 150, fatto dal principe d' Acaja, 
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deva fissa dimora in alcuna chià, ma sedevano i giudici 
ora in questa ed ora in quella secondo era il bisogno, 
sebbene più spesso risiedessero nelb capitale (1). E noi 
abbiamo una prova dell' amor patrio di Gioachino Gorena 
in molti documenti, e ne' libri degli ordinati del comune , 
ch'egli, quantunque coprisse una così cospicua carica , non 
tralasciava tuttavia di assistere la sua patria in tutte le sue 
più difficili operazioni. E diJEEeitto mancato ai viventi il prin* 
cipe Giacomo d' Acaja , succedevagU in tenera etìi suo figlio 
Amedeo, essendone il contedi Savoia tutore. Inviava Savi* 
gliano ogni anno , secondo le convensioni, quattro deputati a 
fiare omaggio al principe; conveniva ora inviarli al conte 
di Savoia , presso cui stava in custodia il giovanetto Ame- 
deo , ed avendosi quest' anno a trattare aCEari d' impor- 
tanza , era d' uopo £are scelta di persona capace a pero- 
rare la causa , e che venisse bene accetta : e nessuno era 
più idoneo di Gioachino Gorena , che partiva il 2 luglio 
1368 coi due sindaci e due rettori , ed otteneva dal conte 
quanto il comune, e la Società Popolare desideravano (2). 
In tale occasione ebbe campo Amedeo VI dì conoscere 
r ingegno e la rettitudine del giudice ed oratore Savi- 
glianese , e resosi vacante in Pinerolo, ordinaria sede de' 
prìncipi d' Acaja , il posto di Cancelliere , il chiamò 
alla sublime carica ; ed allorché nel 1867 cessò il prin- 
cipe Amedeo d' essere minorenne (3) , e prese appena 
le redini dello stato, fu uno de' suoi primi atti confer- 
mare il cancelliere, la cui saviezza sapeva dirigere 1' ine- 
sperta età del giovinetto. Seppe il goyernator-e mantenersi 
onoratamente nel suo posto fino al 1378, che mancato quasi 
improvvisamente di vita il 27 agosto, venne da tutti ama- 
ramente compianto (4). 



25 agosto 1S66^ dice: — Presentìbas Joachino de Gaurena de 

Savilliano judez appelIaliODum domini principis antedic.i . • . • 

(1) Gibrario , Economia politica del medio evo , pag. 54. 

(2) Ordinati della ciltà di Savigliano , 1368. 
(5) Datta^ Storia de' principi d' Acaja , voi, 1. 

q4} quod Dominus Amedeus Simeonis de Balbis de Gherio mi- 
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Fu Gioachino Gorena, al dire degli scrittori, un buon 
cittadino , un famoso giurisperito , un giudice leale, ed un 
cancelliere di grande utilità al suo signore ed allo stato, 
per cui suonerà eternamente onorato ii suo nome (1); Egli 
ebbe un figlio per nome Manfredo, che fu poi dai principi 
d' Àcaja amato ed onorato. 



les oonsiliarius domini habet oompatare de exitibus sigilli domini a die 
27 inclusive mensis augusti anno domini 1378 , qua die reoepit dictnm 
•igillum ob mortem DOMINI JAGQUINI DE 6AURENA GANZE- 
LARU DOMINI dieta die defuncti. Archivi camerali. 
(1) Della Gliiesa, ms., Tlieatrum R. stat. 
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niAllfFREDO 60REVA V 
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V4ongiunto , e probabilmente fratello di Gioachino Gorena 
fu Manfredo primo di questo nome , il quale nacque in Sa- 
vigliano nel 1298. Seguiva egli l'esempio del fratello dan- 
dosi agli studi della giurisprudenza , ed ebbe in Pavia la 
fronte cinta deir alloro dottorale. Ritornato in patria uni- 
vasi con Enrico Beggiamo e furono, benché giovinetti, 
i due più terribili difensori della fazione guelfa. Fu per 
tal ragione eh' ebbe di lui contezza Roberto Re di 
Napoli , il quale come Conte di Provenza aveva Y alto 
dominio sopra Savigliano, e su varie altre città del 
Piemonte , in allora detto Alta Lombardia : e scorgendo 
r Angioino quanto amore e quanta fede Manfredo gli 
rìserbasse , il nominò prima giudice di Savigliano , e quindi 
a giudice maggiore del Piemonte il promosse verso il 
1340 (1). 
. Morto il re Roberto il 16 gennaio 1343 , succedevagli 
al trono sua nipote , figlia di Carlo duca di Calabria , col 
nome di Giovanna I ^ fu uno de' primi pensieri di questa 
regina il confermare nell' impiègo Manfredo Gorena (2). 



(1) Gioffr. Della Chiesa , Storia del Piemonte, pag. 42. 

(2) Cor. Reale. 
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Siccome era in balla dei giudici maggiori Io scegliere il 
luogo di loro dimora, purché fosse in una città soggetta al 
principe, cosi Manfredo Gorena troYayasi nel 1344 in 
Savigliano sindaco e rettore della Societii Popolare , unita- 
mente ad Enrico Beggiamo. 

Una terribile ed accanita guerra di successione era nel 
1341 scoppiata tra Manfredo di Saluzzo ed il marchese 
Tommaso II suo nipote. In tale funesto conflitto erasi 
Manfredo di Saluzzo a Reforza senescalco della regina Gio- 
vanna unito , per cui toccò ai Saviglianesi di parteggiare 
contro al vero e legittimo signore di Saluzzo. Dopo una 
lunga serie di fatti sanguinosi ritornò Tommaso sul suo 
seggio, e venne tra esso ed i Saviglianesi stabilita una tré- 
gua: fu conchiusa e giurata la pace il di 8 d'ottobre 
1344 , [essendo d' essa mallevadori per parte del marchese 
i sindaci di Barge , di Carmagnola , di Racconigi , di Re- 
vello , e di Yerzuolo , e per parte di Savigliano il nostro 
Manfredo Gorena , ed Enrico Beggiamo (1)* 

Mentre le cose andavano a seconda in Savigliano per 
r ottenuta pace , trovavan^i a mal partito per la regina si 
nel regno di Napoli che nelle possessioni del Piemonte , 
per cui il Gorena dovette prendere stanza in Cherasco (2) 
nel 1345. Ma la funesta sconfitta de' guelfi avuta il 23 aprile 
di quest' annQ nella celebre giornata di Gamenario , fii 
cagione che la regina Giovanna perdesse in un sol punto 
colla vita del senescalco Reforza ogni suo dominio nel 
Piemonte (3). 

Trovandosi liberi i comuni d' Alba, Cherasco, Mon- 
dovl, Cuneo, Savigliano, ecc., concordemente stabilirono 
eleggersi un governatore che li reggesse , e cadde la 
loro scelta sul nostro Saviglianese che elessero per go- 
vernatore generale del Piemonte , ed uniti giurarono ad 

esso sommissione ed ubbidienza (4). 

■ ■ ■ ■ .III III — — — —1^^ Il I — — lifc^— , 

(1) Muletti, Storia di Saluzzo, voi. 3, pag. 315. 

(2) Vo^rzio , Storia di Cherasco. 

(3) Cibrario , Storie di Chieri , cap. XXXIV. 

(4) Partenio , Secoli di Cuneo. Yoerzio. Della Chiesa , Sloria del Pie» 
monte. Cor. Reale , e Storia ms. 
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Le intestine discordie per le tuttora Tiventi fazioni , le 
minacele de' potentati circonvicini erano cause insuperabili 
perchè le terre piemontesi di nuovo si erigessero a co- 
mune; più d' ogni altro conosceva Manfredo la necessità 
della protezione di una potenza forte e generosa , e tut- 
toché il cuore gli pungesse per gli Angioini , nondimeno 
anteponendo V utilió dei comuni, che in lui posto avevano 
ogni fidanza, al proprio interesse, li persuase a sottomettersi 
alla signoria sabauda , e giurò egli stesso fedeltà per Che* 
rasce al conte Amedeo VI il 15 giugno 1346 (1). 

Poiché la dominazione sabauda si estese sopra tutte le 
possessioni degli Angioini , Manfredo Gorena si restituì alia 
patria giurando fedeltà al suo signore : e quantunque Ame- 
deo YI e Giacomo, principe di Acaja, conosciuto avessero 
gli alti meriti del Gorena , e lo avessero più volte invitato 
ad accettare onorevoli impieghi , egli mai sempre genero - 
samente rifiutò dicendo, non potere infrangere il giuramento 
fatto agli Angioini. E da quel tempo in poi finché venne 
a morte nel 1362 non s' occupò che a beneficio della sua 
patria , qual privato , ed a favore della Società Popolare , 
che venne con atto solenne approvata il 23 gennaio 1349 
dai signori sabaudi (2). 



(1) Idem. Documenti degli archi?! della città di Savigliano. 
(3) Documenti de' civici archivi di Savigliano. 
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PIETRO CAmBIAmi 



MAHTMMm 



JJa una piccola villa detta Cambiano ebbe nome questa 
famiglia, che fermò il suo primo. domicilio in Chieri^ e 
quindi sul finire del secolo xii in Sayigliano prese di- 
mora ; ed ìyì in breye spazio Tenne ascritta fra i nobili 
del popolo , ed a prò di questo comune s' occupava. E 
poiché presero radice in Sa vigliano le due funeste fazioni, 
i Cambiani si fecero prima caldi sostenitori della parte 
ghibellina , p poi guelfi dichiaravansi , e furono nel quat- 
tordicesimo secolo annoverati fra i nobili d* albergo , di- 
venendo signori di Ruffia , di Paeres , Cartignano , Celle 
e Castelmagno (1). 

Molti personaggi chiari per valore e per dottrina ebbero 
origine da questa famiglia , e tiene fra questi il primo luogo 
Pietro Cambiani , nato neir incominciare del secolo xiv 
in Savigliano, figlio di Nicolino o di Petrino , primi acqui- 
sitori del feudo di Ruffia (2). Compiti Pietro i suoi studi , 



(1) Ms. che ooifservasi Degli archivi camerali. 

(2) Cor. Reale. Lodov. DeUa Chiesa. AgosUno Della Chiesa , [Slor. 
ms. Massa , Diario de' Santi , voi. 1 , pag. 190 , ecc. Quantunque la 
dotta penna del chiarissimo teologo Carlo Arnaud scrivesse nel voi. 1, 
pag. 216 della continuazione al Gallizia, essere il Pietro Cambiani nato 
in Ruffia 
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preferendo e^i la vita monaslica af]^i onori mondani , ne 
vesti le spoglie nel convento de* PP. Predicatori in sua 
patria , ove compito il noviziato , fece nel seguente anno 
la professione solenne. 

Diedesi egli ai più severi studi . ed in brevi anni venne 
annoverato fra i più eccellenti oratori , la qual cosa per- 
venuta air orecchio del sommo pontefice Innocenzo VI, 
sedente in Avignone, il nominò tosto, senza percorrere i 
gradi , ad inquisitore generale in Torino , ov' ebbe fra 
pochi giorni a trasferire la sua dimora. 

In quanta stima il padre Cambiani (che, a cagione del 
feudo de* suoi parenti, detto era eziandio padre Ruffia ) 
fosse tenuto nella capitale , n' è evidente prova T aiuto 
somministratogli pel suo ufficio , da Giacomo dì Savoia 
principe d' Àcaia ^ e la confidenza mostratagli da Lionella 
Gozzano , che il 10 luglio 1361 lo instituiva suo esecutore 
lestamentale (1). 

Ogni mezzo tentavasi dai Valdesi in quel tempo per di- 
latare le loro dottrine ,* ed un numero di questi era nella 
valle di Pragellato , mentre il grosso della setta stanziava 
in Lanzo. Portavasi Pietro a predicare agli abitatori di Pra- 
gellato in tale occasione , e per mandare ad esecuzione il 
suo progetto , preso aveva stanza nel vicino convento 
de' PP. Francescani in Susa, Pervenne del suo arrivo no- 
tizia ai Valdesi , i quali temendo la fama dell' oratore sa- 
viglianese , inviarono segretamente da Lanzo un sicario , 
che s' introdusse nel convento sotto pretesto d' avere a 
ragionare coir inquisitore di cosa d' alta importanza : en- 
trato appena nella cella ov' egli stavasi orando , trasse la 
spada e con un sol colpo lo stramazzò boccheggiante a 
terra , e tosto salvossi colla fuga : spirava brevi ore dopo 
il nostro Pietro addì 5 maggio 1365. 

Questa morte crudele sbigottì tutto il Piemonte , e venne 
egli qual martire universalmente proclamato , e di tutti 



(1) Arnaud, pag. 21S. 
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gli onori insignito il suo sepolcro nel medesimo eonvento 
in Susa , ove fu deposto alcuni giorni dopo. 

Molti autori fecero parola di questo martire , fra i quali 
S. Vincenzo Ferreri in una lettera dei 17 dicembre 1403 
che ex cwitate Gebennensi scrive al P. maestro Giovanni 
del Poggio delia Noce ^ generale deir ordine. L' originale 
di questa lettera conservasi religiosamente nella chiesa di 
Santa Maria Maggiore in Catania entro un reliquiario. 

Stette il corpo di Pietro per un secolo e mezzo in Susa, 
e finalmente reclamato dai PP. Predicatori di Torino , ne 
ottennero la traslocazione , e furono le sue ceneri poste 
nel coro di S. Domenico colF epigrafe : 

Hic jacet corpus B. Petri de Ruffia 

Ordinis Prcedicatorum Inquisitoris Taurin. 

Qui prò fide catholica occubuU 

apud Segusiam. 



m-!r>99^ 




ì 






■\ 






y«,r/Ai ffi^^y^' J 71/ :' Jai^ 
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BEATO ASfTOnnO PATOIVI 



MAHTMHJB 



Uair oscura famiglia Pavoni (1) trasse origine Antonio in 
Sayigliano verso il 1320 , ed entrò giovinetto neir ordine 
de' PP. Predicatori in sua patria , ove fece i suoi studi e 
si ordinò (2). Lo zelo , Y attività e la dottrina il distinsero, 
al dir di Ambrogio Targio (3) y per buon religioso e distinto 
oratore , per cui venne innalzato alla carica d' inquisitore, 
in cui , secondo il citato biografo , va meritevole del titolo 
di costante di giusto e di umano. Seguitavano tentare in 
quel tempo i Valdesi, abitatori delia valle di Lucerna, in-^ 
grandire la loro setta eretica nelle circostanti terre con 
prediche ed esortazioni. Dava tal cosa grave pensiero al 
vescovo di Torino Giovanni Orsini , detto quindi il Beato^ 
eh' ogni mezzo tentò per far argine al torrente che mi- 
nacciava la sua sede ^ ma in <^uel tempo d' ignoranza e di 
fanatismo a poco giovavano le sue pastorali, le sue minac- 
ele, e la sua voce esortatrice. Era dunque mestieri servirsi 
delle medesime armi dei nemici , e mandare predicatori 



(1) Qaesto casato dod apparisce in verun documento appartenente alla 
ciUà di Saviglìano. 

(2) Gallizia. Atti de' Santi , ecc. , voi. 5 , pag. 560. 

(5) Vita d' oointni dell' ordine de- PP. Predicatori ; ms. che conservasi 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie in Milano. 
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zelanti e coraggiosi y che sapessero con dotti ed energici 
argomenti convincere e confondere la parte avversaria. Uno 
di questi fu il P« Antonio Pavoni il quale compito aveva 
di poco il decimo lustro , ed univa ad un' imponente figura, 
dolcezza , chiara voce , ed un parlar persuasivo con isqui* 
sito fior di bel dire. Fu egli deputato alla difficile impresa 
in Bricherasio, terra propinqua alla valle di Lucerna , ove 
lo scisma incominciava serpeggiare. Ed in questo luogo co* 
raggiosamente predicando sulle piazze e nelle strade , se- 
condo r uso di queir eù , e come adopravano gli avver- 
sari , dava tanta energia alle sue parole , ed era tanta la 
chiarezza delle sue ragioni , che rendevasi utile alla catto- 
lica fede , e svegliava tanto sdegno , tanta rabbia ne' suoi 
avversari , che per essere meno eloquenti di lui , il tene- 
vano qual loro più merlale nemico. 

Fu ordita una congiura contro V oratore Savìglianese , e 
benché ei n' avesse sentore y non volle tuttavia tradire la 
sua missione, né di colà partirsi. Erano sette i capi congiu- 
rati di cui la storia ne conservò i nomi , Giovanni de' Ga- 
brielli , Giacomo Marmita , Francesco , Giacomo , ed An- 
tonio Tarditi, Giovanni e Pietro Buriasco. Cadeva la do- 
menica in aibis nel 1374 il 9 aprile , ed era il dì stabi- 
lito della vendetta : né ignoravalo Antonio , imperocché ito 
da. un barbiere a farsi acconciar la barba, dissegli ciò fare. 
per andare a ìiozze{y). Celebrò alla prefissa ora la messa , e 
salito quindi sul pergamo, non mai le sue parole eccheg- 
giarono con tanta forza > e con tanto fervore, sì che non 
potendo i congiurati maggiormente frenare lo sdegno, gli 
si fecero unanimi improvvisamente addosso furibondi , e 
con ogni sorta d' armi il trafissero y il trucidarono , e lace- 
rarono il suo corpo con tanta furia , che rimasti gli spet- 
tatori attoniii ed atterriti , nessuno osò muoversi in sua 
difesa (2). 

(1) Anabr. Targio, toc eli — ... cuidam barb;toiiM>ri dimt; Ego 
ad nuptia^i qiiasdam hoc in loco celebrandas invilalus» ilurus wm : rogo 
ut me arte vcslra speciosuDi reddatis. 

(2) GaUizta. Massa , \oI. 1> Targio, ioc. cit. *- la platea pubblica 
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Poiché videro spenta la loro Tittima, dileguaronsi gli as- 
sassini , e la spoglia del martire venne trasportata nella 
vicina chiesa, e con molta venerazione custodita^ pochi 
giorni dopo si recarono in Bricherasio i suoi compagni del 
convento , e ne trasportarono in Savigliano il corpo esan- 
gue. Fu esso posto , come in deposito nel comune avello 
de' suoi religiosi , ove correvano i Saviglianesi divotamente 
ad onorarlo (1). Deliberarono quindi i PP. Domenicani , 
mentre era loro priore il B. Aimone Tapparelli , di farne 
la traslocazione in luogo più cospicuo, il che venne con 
solenne pompa eseguito il 27 dicembre 1468, ponendovi 
il seguente epitaffio 

Perlege quisquis ed^s : jacet hic Antonius abrue 

Relìgionis honor , normaque recta , Favo: 
Hcereseos vindix , fidei tutela , salutis ; 

Laurea martyriiy cceliea regna petit. . 
Haymus ossa pater jussit TappareLlus haberi 

Qui miruit terris , num tenet astra pali. 
Vòs pia , qi^m venerata fuit plebs Saviliani 

Concelebrare patrem pergite voce , animo. 

La morte crudele d' Antonio Pavoni atterrì tutte le cir- 
costanti terre , dimodoché compresi dal timore gli as- 
sassini fuggirono e si spatriarono anziché fosse terminato 
il processo inquisì toriate su di loro intavolato. Emanò quindi 
la terribii sentenza eh' io produrrò in un coli' originale 
per dare un' idea dei costumi di quei barbari tempi. 

Dichiarali i sette colpevoli, parricidi, nemici della chiesa, 
si ordinò ai signori di Bricherasio , sotto pena di cento 
marche d' argento , raunare tosto il popolo al suono di 



dicU loci ( Bricherasio ) , popolo spedante et intuente a septem haen^ticls 
et diabuli satellilibus , velut a lupis cruentissimis et crudelissimis , mul* 
UpUci armorum genere fulcilis , multis confossus vulneribus , laceratus et 
trucidaius .... 

(1) Invocavasi specialmente per trovare le cose perdute. Vedi Massa ^ 
Gallizia, Acta Sanctorum. Loc. cit. 
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campana a martello , acciò renissero all' istante diroccate 
le case degli assassini in modo, da non potersi più rico*' 
strurre , e distruggerne le masserizie : di £air dare il guasto 
alle loro terre da non potersi più coltivare, minacciando 
la scomunica a chi ardisse cogliere i frutti ivi spontanea- 
mente nati , o servirsene per pascolo ai bruti , dovendo 
esse rimanere in eterno deserte, sparse di spine e nido 
dei serpenti. Ed i rei ad una sola catena avvincoìati ve- 
nissero condotti pel Piemonte , ed esposti nei dì festivi 
sulle porte delle chiese in vili panni ravvolti al comune 
ludibrio, E chiusi finalmente in divise prigioni nel castello 
di Pinerolo finché dal consiglio del Conte di Savoia col 
vescovo di Torino , e gì' inquisitori venisse stabilito il loro 
genere di supplizio ^ caricando il comune di Bricherasio 
delle spese. 

Qual esito tal sentenza abbia avuto nessuno scrittore ne 
fa menzione , ma sappiamo che nel seguente anno erano 
tuttavia assenti i colpevoli ; imperciocché il pontefice Gre- 
gorio XI scrive con data 15 calende d'aprile (1) 1375 facendo 
calda istanza al conte di Savoia Amedeo VI , che 1' alto 
dominio aveva del Piemonte su Giacomo principe d^Àcaja, 
ed al vescovo di Torino Giovanni di far rigorosa ricerca 
degli omicidi del P. Antonio Pavoni , e si desse pronta 
esecuzione all' emanata sentenza (2). 



(I) SO marzo. 

Acta Sanct. Gallizia , loc. cit. 
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SENTENTIA 

CONTRA BOMICIDAS. 

1574. 

Uni^ersis Christi Jidelibus , €id quos presentes in noti* 
tìam peri^enient , noti/icari volumus : quod flagitium ne*- 
fandissimum in loco Breychairaxy per sacrilegos patrici'^ 
das y 'videlicet , Joliannem de Gabrielli , Jacobum de Mar* 
mita , Franciscunh Tardiium y Jacobum Tarditum , An* 
thonium Tarditum y Johannem Buriascum ^ et Petrum Bu- 
rìascum , clamat in auribus Domini exercituum , ut dicat 
idem Dominus cuilibet predictorum detestabilium scelera-- 
torum y 'VOX sanguinis fratris tui Abely id est hujusfra" 
tris , scilicet Antony bonas memorioe Ordinis PrcedicatO" 
rum f Inquisitoris hasreticas pravitatis , nuper per te oc- 
cisi y clamat ad me de terra , cum illis de quibus scriptum 
est sub throno Dei , Sancti clamant , vindica sanguinem 
nostrum Deus noster. Videtur nihilominus omnipotens Deus 
prasfatum verbum dirigere cuilibet ministro justitice , Aa- 
benti iuridictionem spiritualem et temporalem , vel utram^» 
que super hoc nequissimo scelere- vindicando y ut dicat 
cuilibet : Fox sanguinis /ratris tui Abel clamat ad me de 
terra. Et si qucereretur quamdiu clamabit : credimus di" 
vina "voce responsurum. Quoad usque iustitia convertatur 
in iudicium, Tunc enim iustitia in iudicium converlitur , 
quando iuxta leges diyinas et humanas , iuxta qualitatem 
culpce y gladius poence in/ligitur. Hic est gladius , quem. 
Dominus venit mittere in terram , ut pacem peccatorum 
dissipet et destruat , quo audacia et pertinacia refringi- 
tur y cequitas y virtuSy et innocentia d^nsatur et custodi" 
tur : et si iuxta sacratissimum dii^ince et humance iustitice 
oraculum omnia mala ferienda sunt gladio iudicyy quando 
magis horrendissima et nequissima Jlagitia , quce sunt in 
Deum contemptum sanctce /idei : puhlicum detrimentum , 
et sanctce unii^ersalis ecclesice vitufjjsrium. Numquam enim 
tede nejas videtur contigisse in Israel y id est in populo 
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christiano. Si enitn coniidereiur conditio huius venerandi 
Patris occisi , sacerdos erat , professione religiosus de tam 
exceilenli ordine , scilicet fratrum prcedicatorum quo ve- 
luti columna immobili , tota fabrica matris Ecclesice ful^ 
citur et sustentur. Si offìcium quceritur , prcedicator evan^ 
gelicus et inquisitor idoneus , errores exterminans , hcere- 
ticos pèisequenSf omniaque vitìa es^etlens ^ dissipans' et 
destruens. Si causa mortis quceritur , viridice responde^ 
mas , quia Jidelis pugil Christi , defensor strenuus Jidei et 
ìustitice cuìtor assiduus. Ecce execrandum nefas ., ubi pa^ 
riter homicidium , patricidium , sacrilegium comitantur* 
Ecce cffrenata satellitwn nefandissimorum audacia , qui ■ 
Dei cuUor&n in die festo , dominica, scilicet in Albis ^ hora 
tertiatunij venientem de missa, in qua verbum Dei glo-^ 
riose prcedicaverat in publica platea popuio spedante et 
intuente^ veiut lupi crudelissimi atrocissime^ multipUci. 
genere armorum confodere , lacerare , et occidere non ti- 
muerunt, Quis Jidelis cathollcus ad tam horrendum sce- 
lus vindicandum ( non properaret ). Itwocabimus coelum et , 
terram , id est gladium spiritualem et materialem , viros . 
contemplativos pariter et activos , contra tantce nequitice 
execrabiles auctores. Et licet ad definitiifam sententiam^ 
non obstante eorum absentia , ut patet ex constitutioni"* 
bus venerandi domini Guidonis Grossi , qui postea fuit 
Clemens Papa IF^ , et ex definitioni Concila Tolosani, 
quas determinationes per Sanctam Sedem Jpostolicam 
sunt confirmatw , potuissemus procedere : attamen decre- ■ 
yimus f religiosàrum discretorumque Consilio , ex causis 
bonis et utilibus gradatim sic procedette, 

Ini^ocato enim primitus Christi nomine , nos Fr, 21 Or- 
dinis Prcedicatorum , Inquisitor hcereticce prayitatis au- • 
ctoritate Sanctce Sedis Apostolicce , qua fungimus in hac « 
parte , et cum consensi RR. Patris domini D, Johannis 
Episcopi taurinensis , sedentes prò tribunali et in his scri^ 
ptis prcefatos sacrilegos pàtrìcidas , Ecclesice hostes iudi^ 
Camus et sententiamus ut infra. 

Primo , eorum domos omnes et singulas infra muros 
Breycairaxy et extra funditus , cum omnibus boni^ quce 
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in eis reperiunlur dirai sine spe rccedijicandi ^ mandamuSf 
prcecipientes omnibus et singulis dominis Breycairaxy , in 
quorum iuridictione prasfati satellites existunt quod hoc 
implere débtant , popolo unii^ersaU cum vexillo et armis^ 
strepita carnpanarumfet preconizatione ad hoc conuocato^ 
adstante et manus ad dictum opus uniyersaliter porri- 
gente j et hoc sub pcena excomunicationis , et centwn 
ìnarcarum argenti prò quolibet prcedictorum dominorum. 
Item sententiamus et iudicamus , onines agros eorum , 
vineas , prata , hortos et quascumque alias possessiones . 
omnium et singuiorum prcefatorwn liomicidarum , perpetuo 
esse steriles ac sine cultura cuiusque^ ita quod ferant spi" 
nas et trihulos , Jiantque serpentum habitacula perpetua , 
qui fueruìit spinis ceterno incendio deputandis aliquando 
vitce subsidia. Si quis auteni fructus actualiter in aliqui-- 
bus talium possessionum existunt , volumus quod in eis 
remaneat maledictum : ita quod nulli catholico de tali 
anathemate liceat contingere , sub poena excomunicationis ^ 
et viginti quinque librarum prò quolibet et qualibet vice 
de prasdictis fructibus contingeret, Nec liceat ammalia 
bruta in eis tamquam in pascuis nutrire , sub pcenis 
prasdictis , pastoribus eorumque dominis injligendis. Item 
sententiamus iudicantes et sententiantes iudicamus , prce-- 
dicatos septem patricidas sacrilegos , tamquam fautores 
hasreticorum prayitatis ac defensores eorumdem , primo 
per nos citatos oraculo vivas vocis j demum in ecclesia 
Breycairaxy in scriptis , postmodum transactis omnibus 
terminis , tamquam rebelles et contumaces in facto Jidei 
excomunicatos per ecclesias publice , si contingat quod 
capi possintf quod vincti una catena omnes manibus a 
tergo legatis , cum multitudine hominum sufficienti et se^ 
cura , ducantur per omnia loca notabilia Pedemontis , 
quce loca per nos exprimentur in aliis scriptis ; et du^ 
cantar per stratas publicas , hora missarum ab aurora 
usque ad tertiam , stent ante fores ecclesiarum principa- 
liumy semper custodibas armatis prcesentibus ^ ut sic vel 
aliqualiter patriam y per ipsos tam horrende diffamatami 
meta suarum confusibilium poenarum a similibus comn 
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mittendis coerceant. Ultimo mandamus ipsos in castro 
Pe^naroly in arco carcere reciudi , non simul , sed sigila 
latim et dii^isim , cum tutissima et fida custodia usque dum 
concilium magnifici ac illustris domini princtpis comitis 
Sabaudias domini nostri^ et reverendus pater ac dominus 
D. Episcopus prcefatus una cum Inquisitore vel Inqui- 
sitoribus decreuerint diffinitive , quid de eis sit agendum, 
Expensas autem omnes et singulas in istis volumus et 
mandamus sohi per commune Breycairaxjr (1). 



(1) Ada Sanctomm. Aprilis. Tomus primus, pag. 854. Ex cronica 
Ord. Praed. 
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xHAllIFREDO GOREWA II 



CONHM€XEiMJBnm 



JLia poca chiarezza dei documenti , la prossimi^ di due 
personaggi ambi collo stesso nome , ambi dottori in leggi , 
e che corsero ambi una carriera identica , fecero prendere 
abbaglio , confondendogli insieme y ad alcuni scrittori : il 
sol o monsignor Agostino Della Chiesa nella sua storia ms. delle 
famiglie nobili del Piemonte , li distingue accennando sol- 
tanto essere stati due illustri personaggi della faimiglia 60- 
rena saTiglianese , ambi col nome di Manfredo. Se a me 
fu dato distinguere le due epoche , lo debbo alla lettura 
d' un' infinita di documenti , e principalmente da quella dei 
libri degli ordinati del secolo xiv , i quali conservansi ne- 
gli archiYi della citta di Savigliano. 

Da Gioachino Gorena verso il 1550 ebbe la vita Man* 
fredo secondo di tal nome in Savigliano. Crebbe egli sotto 
gr insegnamenti paterni, e pervenne come il genitore e 
Io zio ad essere insignito della laurea dottorale in ambe 
leggi. Oltre alla nascita sortiva Manfredo dalla natura un 
non comune ingegno , per cui ebbe dal principe Giacomo 
d' Àcaja prove di stima , e venne in giovanile et^ ad es- 
sere nominato giudice. Dopo la morte di questo principe , 
fu egli dal suo successore Amedeo assunto al grado di giu- 
dice delle appellazioni , carica eh' egli seppe disimpegnare 
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onorevolmente, come fece alcuni anni prima suo padre (1): 
dai documenti sappiamo che egli nel 1383 sedette in To- 
rino , e nel 1385 e nel 1387 si recò pel suo officio in Sa- 
vigliano. 

Morì il principe Amedeo d' Acaja , e gli successe il fra- 
tello Lodovico nel 1402 ; principe questo , come ognun sa, 
tutto dedito ai benefizi della patria. Noto gli era V inge- 
gno e la destrezza di Manfredo Gorena , e tosto cbiamollo 
presso di sé , e nello eleggere il suo consiglio , il nostro 
saviglianese ebbe 1' onore d' essere nominato primo con- 
sigliere (2). In tal sublime carica ei seppe mantenersi fino 
al 1410 epoca in cui avvenne la sua morte. 

Giova qui osservare che questo Manfredo Gorena viene 
nelle antiche carte sempre nominato col titolo di Dominus, 
titolo ( come si è detto ) che in quel tempo dsjvasi sol- 
tanto alla piti sublime nobiltà , od ai personaggi di più 
alto affare (3). 



(1) Della Chiesa, Storia ma. 

(2) DoQumenU dell* archivio civico di SavigUano. 

(3) Tenivelli. 







\tì, itt ~ I^omH'fiC-* ^tfveUu Bìvai-a/^iiJìi-'''XetìitqUa'**fi' 
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PIETRO BEGGIAMI 



éiWTBRHMMSHO MB AMlBASCEATOnM! 



Vjorpado Bejjgiami , forse proveniente da uno dei figli del 
femoso consijjliere del re Roberto , fu padre di due figli- 
uoli , Pietro e Tommaso: corse il primo la gloriosa car- 
riera deir armi e della diplomazia \ preferì il secondo la 
placida yita domestica , godendosi le avite ricchezze , e 
servendo la patria col senno e col consiglio. r 

Ebbe Pietro Beggiami i giorni in Savigliano circa V anno 
1362, ove sacrò ì suoi prim' anni ai più severi studi ,- ma 
sentendosi battere in petto un cuor generoso ed avido di 
gloria , prima che compito avesse il quarto lustro , cinse 
la spada , e sotto ai vessilli del signor del Piemonte Ame- 
deo Principe d' Acaja , fece bella mostra del suo valore , 
e divenne in breve spazio degno del grado di capitano 
e della confidenza del Sabaudo sire. 

Moriva nel 1390 Corrado (1) , e per brevi giorni Pietro 
si portava in patria a rendere gli estremi onori al padre , 
e tosto restituivasi all' armata ov' era ansiosamente dal prin- 
cipe atteso. In molti fatti d' armi, pur troppo aque'tempi 
frequentissimi , Pietro segnalossi , e dimostrò particolar bra- 
vura nel 1594 all' assedio di Monasterolo ordinato dal prin- 



(1) Mons. Della Chiesa , Storia ms. 
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cipe Amedeo contro Tommaso II Marchese di Saluzzo , il 
quale negaya prestargli omaggio ^ ed in tal giornata venne 
étto prigione il figlio del marchese , Tommaso III , che 
fu quindi a caro prezzo riscattato (1). 

Non dissimile valore dimostrò Pietro due anni dopo nella 
guerra mossa da Teodoro Marchese di Monferrato ad Ame- 
deo , nel qtial tempo e' dovette più v«)lte trovarsi a fronte 
con Facino Cane , il più terribile capitano di que' tempi , 
condottiero dell' esercito monferrino (2). 

Pel matrimonio di Filippo colla principessa Isabella d' 
Acaja , figlia di Guglielmo di Villa- Ardoin , succeduto nel 
1301 questo ramo della CasajSavoia, acquistò il titolo ed 
i dritti sul principato d' Acaja. Concepito aveva Amedeo fin 
dal 1391 il progetto farsi signore di fatto di quelle 
terre ] e quando i negoziati parevano giunti a buon porto, 
deciso s' era Amedeo di portarsi egli stesso in Grecia , e 
prendere possesso di quella signorìa : ma imprevisti casi 
ruppero a mezzo i progetti del principe (3). Pietro Beg- 
giami fu uno tra i molti che trattarono questi negoziati , 
ed essendo stato invialo in quelle terre, ( ignorandosi Te- 
poca precisa ed il giro eh' et facesse ) di que' luoghi ri- 
tornò insignito della croce d' onore , e fregiato del titolo 
di cavaliere del Santo Sepolcro (4). 



(1) Frezet , Histoire de la Mais, de Sav. voi. 1 , pag. 443. 

(2) Benvenuto Sangiorgio , cron. monf. 

(3) Gtiichenon. Dalta. 

(4) V Ordine Ospidaliero^mllitare di Santo Sepolcro fa creato nel 
1099 da Godefroy de Boillon dopo ]' entrata delle crociate in Gerusa- 
lemme. Tuttoché quest' Ordine sia stato portato in Francia , non cessò 
tuttavia il nucleo de' confratelli nella santa città. 

Il gran Maestro interrc^ava il candidato se era nobile e se pensava 
d'agire come tale. E lo faceva giurare di fare uri pio pellegrinaggio, di 
proleggere i deboli, le vedove , gli orfani, e di soccorrere i poveri : e gli 
comunicava alcuni privilegi che erano l' impronta del medio evo : come 
imbattendosi in un appiccato di far ogni tentativo per richiamarlo in 
vita , e non riuscendovi dì seppellirlo , osservando alcune formalità ; di 
sostenere impieghi ecclesiastici benché ammogliati , ecc. 

Dopo di ciò alzavasi il Gran Maestro , ed i Cavalieri ornavano il can • 
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Mancato ai viventi nel 1402 Amedeo in Pinerolo, sede 
ordinaria de' Principi d' Àcaja y senza prole maschile , sue- 
cedevagli al trono il fratello Lodovico , principe il più sag« 
gio, il più valoroso di tutto il ramo d' Acaja (1). Non ap- 
pena Lodovico fu posto sul seggio , che assunse il cava- 
liere Pietro Beggiam i al grado di capitano di cavalleria , 
e poco dopo il mandava capitano del popolo alla città di 
Monteregale, ove incominciò a dar prove del suo ingegno 
per la diplomazia. 

Moriva il primo vescovo Monregalese Damiano Zovaglia, 
e veniva nominato a quella sede vescovile Giovanni De 
Soglio genovese: ritardava il nuovo eletto a recarsi alla 
sua sede, trovandosi la medesima sprovvista di dote; il 
che mosse i Monregalesi a spedirgli ambasciatori in Genova 
per trattare 1' accomodamento : furono a ciò destinati tre 
ambasciatori dalla città , e fu il primo il capitano Pietro 
Beggiami , il secondo Luchino Pagano, il terzo Antonio 
Paleotto , e col contento di tutti i Monregalesi e del ve- 
scovo fu la cosa conchiusa con pubblico istromento in Ge- 
nova il 26 aprile 1404 (2). 

Sul finir deir anno seguente Lodovico il chiamava al suo 
fianco creandolo suo scudiero. In tale impiego non tardò 
egli a far conoscere al principe il suo ingegno , per cui 
egli se ne serviva quindi nei giri della politica , qual uomo 
d' alto maneggio e qual ministro di stato (5). 



didato de' calzari cogli speroni di Godefroy de Boillon , e gli presenta- 
vano la spada eh' egli traesse dal fodero , e la meUesse nelle mani del 
Gran Maestro, il quale con essa gli toccava la testa e le spalle nomi- 
nandolo ad alta voce CAVALIERE , mentre il tempio eccheggiava dell'u- 
niversale alleluia. Gli si cingeva al fianco la spada , e gli si pendeva 
una catena 4' oro ai collo con una gran croce , ed il bacio di tutti i 
confratelli chiudeva la cerimonia. 

(1) Frezet. Datta , loc cit. 

(2) Della Chiesa, ms. Gioachino Grassi, Storia della chiesa vescovile 
di Monteregale, voi. 1 , pag. 10 , e voli. 2 , documento il. 105, ove il 
Saviglianese è chiamato : « Egregius Dominus Petrus Beyamus capitaneuai 
« dictae civitatis Montisregalis et distrlclus ». 

(5) Theatrum stataam R^ìae celsitudini» etc. , artic, Savillianum, 
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Erano insortì dissidii tra i Visconti Signori di Milano ed 
il Principe d' Acaja , e fu spedito Pietro per trattare la 
pace , e sì bene seppe egli raggirarsi , che terminò i ne- 
goziati con soddisfazione d' ambe le parti. Fu quindi in- 
viato dal medesimo Lodovico per alti affari di slato al re 
di Castiglia e di Aragona , da cui egli ritornò vittorioso 
dopo essere .stato bene accetto dall' ispano monarca. Ma 
r ambascieria cbe maggiormente onorò il nostro Saviglia- 
nese e chi lo inviava , è la seguente , da cui procedette lo 
studio delle scienze e delle lettere , in brevi termini V in- 
civilimento del Piemonte. 

Nella dominazione romana avevano i popoli settentrio- 
nali d' Italia una sorta di pubblico insegnamento. Caduto il 
romano impero si concentrarono le scienze e le lettere 
in piccol numero di persone. Tentava farle risorgere Tim- 
peratore Lotario , fondando alcune scuole in Torino ed in 
Ivrea , ma dopo di lui caddero in peggiore stato di prima , 
e solo conservavasi qualche ombra di sapere ne' chiostri , 
e principalmente ne' monasteri de' PP. Benediltìni (1). 
Cominciarono a diradarsi le tenebre dell' ignoranza in Pie- 
monte nel regno di Giacomo principe d' Acaja , sotto la 
cui tutela vennero aperte due scuole di grammatica , una 
in Moncalieri e 1' altra in Torino. Vedeva quindi il prin- 
cipe Lodovico di mal animo ì giovani piemontesi per at- 
tendere agli studi doversi recare ad estere università ; e 
tanto maggiormente davagli pensiero , che le frequenti 
guerre impedivano agli studenti spesse fiate la strada : 
end' egli con savio consiglio progettando un collegio in 
Torino , otteneva nel 1405 da Benedetto XllI 1' opportuno 
privilegio pontificio. 

Quesi'' Università però non era ancora conosciuta in Eu- 
ropa , né munita di tutti i privilegi di cui sono dotati gli 
altri luoghi di studio in Italia. E siccome quest' Università 
produceva non lieve danno a quelle di Pisa , di Padova , 
di Bologna , e di Pavia , conveniva mandare presso l' im- 



(1) Cibrarto, Eccnjiiùa politica del naodio evo. 
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peratore ambasciatori cbe sapessero destre voi mente ma-' 
neggiare il negozio. Né Lodovico cadde in fililo inviando 
il cnvaliere Pietro Beggiami , ii quale partiva a tale oggetto 
eoa Ottobono de' Belloni nel 1411 per V Ungheria ; dap* 
poiché ritornando vittorioso V anno seguente portava al 
suo principe il diploma firmato dall' imperatore Sigismondo 
in data da Buda il primo luglio 1412 (1) , coli' universale 
applauso , e con non lieve lustro al Piemonte. 

Accortosi quindi Lodovico che la bolla pontificia di Be- 
nedetto XIII poteva andar soggetta a censura , essendovi 
dubbio eh' egli fosse dichiarato antipapa , e per non ledere 
i dritti delia nascente Università, diede novella prova di 
confidenza a Pietro coli' inviarlo in Roma per riconciliarid 
col Santo Padre Giovanni XXIII , ed ottenerne il pontificio 
privilegio. Eseguiva meravigliosamente il Beggiaino l' in- 
cumbenza , e ritornava munito dell' implorato diploma in 
data 1 agosto 1413 (2). Dopo quest' impresa il Beggiamo 
rimase al fianco del suo signore , ove il troviamo in com- 
pagnia del marchese Manfredo di Saluzzo presente il 14 
febbraio 1416 all' investitura che il prìncipe fece in Pine- 
rolo al &UO figlio naturale del feudo di Racconiggi (3). 

Breve perìodo di vita rimase poi al principe Lodovico , il 
quale morì nel 1418 senza prole legittima, e con lui fu estìnta 
la linea de' principi d' Acaja. Il duca di Savoia Amedeo Vili 
qual signor diretto del Piemonte , successe a Lodovico ; 
nudrl egli , come i suoi antecessori , molta stima del Beg- 
giami f e creollo suo scudiero (4) ^ ma brevi anni egli ri- 
mase ai servigi del duca , imperciocché stanco de' lunghi 
travagli , volle godersi pacificamente le sue rlccheaze in 
compagnia di sua moglie Elena de' Raschieri gentildonna 



(1) Privilfgia almae taurinensi Universilatis. Monum. histor. palr. , 
voi. 2. In questo diploma V imperatore fa onorevole menzione degli an»- 
basciatori «...., et nobilem Petrum de Beyamis de £»avniano scuU- 
« ferum ...-.»• 

(9) Datta, toI. 2, Hb. 4, docnm. n. 2^. 

(o) Agoiil. Della Chiesa , Slor. ms. 

(4) Cronaca di Fraocefco Oggero , u», 

S 
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chiere^e , prendendo stanza ih Saviglìaho; Fece «ilóqbiisto' 
dalla famiglia Drua patrizia fossanbée' del feudo di Satif Al- 
bano col lìlolo di colite. Se furono p{i'f,lie le braihe^ di Piélro 
nella pace domestica e rieir amor (Coniugale , non potè' tut- 
tavia avere il contento di vedere un frutto dèlia siila unione, 
ed instituiva perciò erede il suo fratello minóre Tòininasò'y 
che fu il primo stipite dell' illustre femi][;lta de' conti Beg^ 
giamo dì S. Albano. 

Percorse Pietro urta vita di 62 anni circa , fra r disagi 
della guerra , e fra k negozi diplomatici ; fu egli amato dai 
signóri del Piemonte , fu bene accetto nelle córti stra- 
niere ; fu sagace e d' umore giocondo , faceto; fu tenero 
sposo 9 amoroso e giusto fratello ; e fti ahamente stimato e 
venerato da' suoi amici e da' suoi compatribtti , che ama- 
ramente piansero la sua perdita avvenuta ih Savigliano il 
^ giugno 1436. Il monumento sepolcrale erettogli ai fianco 
della porta di S. Domenico portava un' epigrafe in ventiseì 
vefsi esametri , che spiegavano le sue gesta e le sue glo- 
rie. Questo prezioso mausoleo, da quattro secoli rispettato 
giace ora corroso dalle vicende del tempo in un cortile 
del borgo di S. Gioanni , destinalo a far resistenza ai 
veementi colpi di martello per sottilizzarvi sopra grosse 
spranghe di ferro , quando un si prezioso monumento me- 
riterebbe , per onor della patria , venir collocato in luogo 
condegno acciò perpetuasse le virtù de' nostri antichi con- 
cittadini (1). 

I versi sfcolpiti in caratteri góti<ii ^no disposti a due 
per linea, e per esser il marmo manòante d' atcune s6hegf{Je 
nóh hii venne fatto che di leggèrhe i' seguenti, 

* 
jfleu kea mors tibi si mors monis p . . . , 

. istius ossa seputcrì. 

lilililis . , . . ..strenui Petri , 



(1 ) Debbo alla cortesia dei si([nori fratelli Alessio se mi fin dato , in 
compagnia del dottissimo teologo Gunibertl rettore della parrocchia di 
S. Gioanni in Savigliano, di poter leggere e copiarne 1' iscrizione. 



Quam mando vwens que dum sibi vita quie^it 

* • . • deliciarurn 

Reddidit in terris hac cum dignitate sublimem 

Quibus eum decoravit sacrum Cliriui sepulchrum 

Regibus Hispanie Afagjmi^ domesticus idem 
j^lbanus semper ........ alque facetus 

Ducum Anguigeri Sabaudiequc scrutator 
Constai! s et Jidus secreti corde Beyamus 
Extitit Acaye dominorum sicque Jidelis 
Justitie pacis patrie dilector honorum 
Rector in ojfficys strenuus recteque benignus 
Mitibus est mitis crudelibus esto severus 
Impressit mirias nec plurima loquar in isto 
Milite virtutum cor est natura begnigna 
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AIMOJVE TAFPARELLI 



MBAVO 



appartenente ai nobili del popolo, di parte guelfa tro- 
nfiamo essere stata la famiglia dei Tapparelli patrizia savi- 
glianese, già fiorente nel secolo xii. Erano capì del popolo 
e forti sostenitori de' guelfi Guglielmo ed Oddone nel 1240^ 
forse figli di Costanzo che tale era pure nel 1208. Nume- 
rosissima fu mai sempre questa famiglia , imperciocché in 
un consiglio de' capi di casa tenuto in Savigliano nel 1284 
per una riforma agli statuti della Società popolare tro- 
Yansi nominati Oddino , Oggerino , Giovanni , Nicolino 
ed Amelio. Non solamente è questo casato commende- 
vole per antichità , ma eziandio per dovizie ed onorifici 
impieghi. Già erano i Tapparelli allo incominciare del 
secolo XIII padroni de' molini , di tutti gì' ingegni d' acqua^ 
della pesca e de' pubblici fossi di Savigliano e de' suol 
borghi (1). E I' anzi cilato Oddone nel 1253 (2) e nel 1268 (5) 
era consigliere del comune di Savigliano, ed Antonio fu 



(1) Agostino Della Chiesa, Fan3i|>1ie nobili, cap. 58, 1278. 

(2) Documenti degli archivi di Savigliano , 11 febt>raio. 
{Z) Documenti degli archivi di Savigliano y 11 gennaio^ 
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MDO de' sindaci e procuraCori nella dedizione di detto co- 
-mune a Giacomo principe d' Acaja , e ad Amedeo VI conte 
•di Savoia (1) , e Franceschino fu uno tra quelli elelti a 
furare ìa nome di quel comune , fedeltà al Sabaudo prin- 
cipe : e quanto questa famiglia fosse prediletta al Signore 
del Piemonte n abbi^jimo una prora allorché il conte Verde 
•dovendo per alcuni affari pubblici e privati fermarsi in 
Savigliano nel 1372 y prese stanza nella casa dei Tappa- 
relli (2). 

Si suddivise quindi questa famiglia in tre rami : a 
Petrìno toccò Lagnasco (3) , a Leone il Maresco , e Gè- 
noia a GiofFredo , che neir aprile poi del 1349 ne fu in- 
vestito da Giacomo principe d' Acaja , e furono questi i tre 
stipiti di quest' illustre famiglia (4). Dopo quest' epoca pas- 
sarono i Tapparelli fra i nobili d' ospizio , e come tali sono 
dichiarati Lazzaro, e Manuele nelle •convenzioni fra que- 
sti , e la nobikà popolare , dei & dicembre 1448. Abbiamo 
ragione d' arguire che già da lungo tempo fra i signori d' 
Albergo fossero inscritti, perocché nelle guerre tra gli Og- 
^eri ed i Del Sole troviamo i Tapparelli parteggiare pei 
primi fin dal 13&4. 

Molti personaggi del ramo de' signori di Genola :si segna- 
larono ne' susseguenti secoli , e fra questi è celebre per 
pietà e per le sue virtù Aimone (5). 



(1) Documenti degli archivi di Savigliano , 23 gennaio 1349. 

(2) Della Chiesa , ms. della biblioteca di S. M. 

(3) Acquistato dal marchese Tommaso II di Saluzzo mentre trovatasi 
prigioniero in Savigliano. « Eodem die ( 16 aprile 1341 ) Savilliani ve- 
« nundedit castnim Ltagnaschi Tapparellis de Savilliano et Falletto de 
« Alba a quibus acceptis viginti mille florenis aurerìs . . . . •» Cronaca 
De-Fia, Muletti , Storia di Saluzzo « voi. 3^ |iagina 24. Lodovico 
Della Chiesa , Corona reale , pag. 163. 

(4) Agostino Della Chiesa , Albero genealogico della famiglia Tapparelli. 
Fu data Genola in feudo ai Tapparelli nel 1346 da Giovanna I regina 
di Napoli a titolo di ricompensa , con facoltà di fabbricarvi un castello. 

(5) Theatrum statuum K. Celsit ^rtic. SavUlianum. Gallizia, Massa , 



Da Guido Tapparelli eonte di Lagnasco, e da Lucia del 
medesimo casato vedeva Aimone la luce sul finire del se- 
colo xrv in Savigliano (1). Nel crescere degli anni svilup- 
pava egli bella « proporzionata statura, alto anai che no 
della persona , grossa ossatura , fiicoia pallida, capigliatura 
liruna , naso affilato ed il mento bipartito. Il suo aspetto 
indicava modestia, ed air indple sua dolcissima, unendo sa- 
viesia e dottrina , inspirava mirandolo , venerazione non 
che rispetto. 

L' unico passatempo de^ più verd' aimi di Aimone e«a la 
studio , 'tal ohe vestendo in tenera età V àbito monacale 
net convento di S. Domenico in Savigliano divenne in bràve 
dottissimo in letteratura , in filosofia., .nelle sacre caute ^ 
nelV eeclesiastìqa antichità, per cui iii eletto ad ùqse- 
gnare la filosofia e 4a sacra focoltà. Lesse alcun tempo 4»el 
convento , e poiché fu divulgata la »£ama del ^uo sapere , 
"tosto venne alla capitale chiamato e destinato lettore di 
teologia nella poc' anii instituita università , in cui .oopse- 
guì in bre^e il noooe di grande teologo (2). ìiè in ^qiiealo 
mezzo lasciava a parte Aimone Tarte oratoria .nella qua|e 
era tanto celebrato , che venne solennemente insignito 
del titolo di famoso e sublime oratore. 

Una cronaca già esistente nel convemo de^ >.PP. predica- 
tori di Savigliano ^ veduta dall' Amaud (3) , dice essere 
stato Aimone si poco curante di sé stesso , che ad ogni 



Vile de' 8an(L Amaud , Bonario de*' PP. pi^edieatort , CironacFie. Agostino 
e Lodovico Delia Chiesa, Sacre pompe savigUaDesi. Panealbo, Relazione, ece. 

(1) lì dotUssiiix) teologo Carlo Marpo Ariìaivl rdisUpto «criUore, e 
.poeta appartenente a molte.aooMlenie, nella vita del B. Aiaone Tappa- 
reUi, Toriiio, apno », ««pubb. yStaaip. Giuseppe Denasio, è il solo 
scrittore che muova dubbio sul luogo della nascita del B. Aimone. 

(2) Gallizia, voi. 4» Cronaca .del convento di S. Domenico in Savi- 
gliano di Peronino S^r^no ciUU (l9\T Aro^i«l.j ppg. 14.. 

(5) Cronaca di Perpi|Ì«io ^reoo» 
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ffrùpr^iQ bùiog^p aDtep99eva F^iltrui bene ; laqu^I cosa 4aio 
avevagli fin d' allora fama di Santo : e yenne in tanta 
sjicpa prea3p il (ducR ,di Savoifi Amedeo IX » che chia- 
mollo ^ aè , e q^al confessore e ^al suo predicatore per 
silcup teoipo il .ri^.nne ^ e q^ kMciò la corte sabauda ohe 
;per pqrt^r/^i aj {^edeAifiio Oggetto a quella de' marchesi di 

Br.eye (eqipp 4^;t>b' .essere ^tp in quelle corti , poiché 
chiaip^^p da' ^uoi superiori , .e\.4oyette restituirsi al suo 
concento in Saviglis|no per essere stato qomioatonel 1467 
.cQfumifs^rio s|postol|qo e Y,icai:io generale .di S. lUfficio con 
'4P^iale .cl^legaiione ^i S^yigliaifio » della valle di Lucerna , 
^1 ^qnCerrato^ .d' ^Iba, cti Montergale , di Saluzzo, di 
vQ^siSQp f della .Liguria e della Lombardia superiore, 

Il^pi;i;va quii\fli Antopio Ferreri inquisitore generale , e 
veniva Aimone a tal carica nominato • carica difficile , ma 
ch'.ei .seppe tenere per tutta la sua vita, esercendola con 
.]p|a[i^^ita .e vera giustizia , .procurando di trarre gli uomini al 
§ilo partito coir eseippio e colle persuasioni , e .non col 
<;<)mando e colla forza. 

Molte cariche egli copri nel suo conyen^o : fu quattro 
volte ;pi|iore (1). Fu vicario Generale della provincia nel 14&2. 

XrpvQSsi Aip9one pre^nte ^ due solennità celebrate nel 
.comyentp di ^ua patria : all' onorevole sepoltura data al .suo 
i^ox^ratello e cpropatriotta fartolpn^eo ,Cerveri nel 14^ , 
,ed ^lla solenne tra^locazione del corpp del B. Antonio Pa- 
voni parimente suo confratello saviglianese, assai tempo 
pripaa . stato trucidato , come attesta V iscrizione statavi 
posta sopra al distinto ed erborato tumulp il 27 dicem- 
ibre .1(^68 (2). 

Narrasi eh' egli giunto all' età provetta fondasse un ora- 
torio dedicato a santa Cristina sulla montagna di Yerzuolo 



(1) Nel 1468, nel 1475 , nel 1483 e nel 1495. 

(2) Vedi pagina 21. 
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a fogf^ia di romitaggio , oy' egli era uso passare alcun tempo 
in solitudine (1). 

Giunto finalmente Aimone Tapparelli alla decrepitezza, 
perocché in età quasi centenaria pervenne , logoro il suo 
stomaco dai travagli di penitenza e dal continuo studio , 
si trovò costretto nudrirsi di puro latte dapprima, e quindi 
senza alcun morbo, ma per sola fiacchezza delle membra, 
era costretto tenere il letto , finché conservando perfetta- 
mente la sua cognizione, cessava , in tutta tranquillità , dal 
vivere la mattina dei 13 agosto 1495 (2). 

Poiché fu «parsa per la città la notizia di sua morte , 
avendo fama di Santo , una numerosa folla di curiosi por- 
tossi ad assediare la sua cella , che se il padre Peronìno 
Sereno , in allora presidente del convento , non poneva 
pronto riparo , quella stanza, col pretesto delle, reliquie, 
sarebbe andata a sacco (5). 

Siccome Aimone Tdpparelli vìsse una vita integerrima, 
la sua pietà e Y amor suo verso gli sventurati gli cattiva- 
rono r universale stima , talché dopo la sua morte cor- 
rendo i Saviglianesi ad orare sulla tomba che racchiudeva 
le sue ossa , credettero savio consiglio i suoi confratelli di 
porlo in più onorifico sepolcro; la qual cosa , con somma 
pompa, venne eseguita il 1.<* settembre 1504, assistendo 
alla solennità F arcivescovo Laodicense monsignor Baldas- 
sarre Bernezzo , e fu la cassa coperta d' argento situata in 
una nicchia accanto all' altare maggiore , coir epigrafe 
B. Aimo. T. (4). 

Molli miracoli narransi che il beato Tapparelli operasse 
dopo morte , mentre il suo corpo giaceva nella chiesa di 
S. Domenico : fu poi esso trasportato nel 1799 con quelli 



(1) Arnaud , pag. 21. 

(2) Cronaca ms. di Peronìno Sereno saviglianese , citala dall' Amaudt 

(3) Cronaca citata. 

(4) Gallizia. Arnaud. Massa. 



41 

de' BB. Antonio Pavoni e Bartolomeo Cerveri , quando i 
frati domenicani temevano venir soppressi , nel vicino mo- 
nastero di santa Caterina ; ma cadendo questo pure cogli 
altri conventi nel 1801 y venne la salma del B. Aimone 
raccolta dall' illustrissimo conte Lorenzo Tapparelli di Ge- 
nola f e deposta in questo suo feudo alla pubblica venera- 
zione , ove tuttavia religiosamente si conserva. 



irugi 



42 



COSTàaiZO GMiLATE&I 



€}WrjB9MM^»m 



Uifficil cosa sarebbe precisare Y epoca che la famìglia 
Gallateri renne a stanziare in Savigliano ; la prima memo- 
ria però che mi fu data rinrenire è di un Gallateus de 
Gallateis sullo spirare del tredecimo secolo , già inscritto 
nella nobiltà del popolo , fra la quale pare siano sempre 
rimasti, perocché nel 1427 Giorgio, Manuele, Vincenzo, 
Enrietto , Tommaso , e Manfredo , quai capi di casa giu- 
rarono alla Società popolare (1). Diede questa famiglia in 
ogni tempo uomini insigni allo stato sia nelF armi che nella 
toga. Giovanni Gallateri , come sindico , consegnò nel 1349 
le chiavi di Sayigliano ai principi sabaudi. Emanuele Fili- 
l3erto Gallateri fu consigliere di stato , e mastro de' conti 
del D. Carlo Emanuele 1. Pietro dottissimo nelle sacre carte, 
monaco cassinese fu per ben due volte abbate di S. Pietro 
in sua patria (2): e poco dopo visse Giovan Lodovico let- 
tore di teologia de' PP. minori conventuali , il quale fu 
priore del collegio di teologia neir Università di Mondovl 
verso il 1591 , nel qual tempo scrisse un opuscolo di eser^ 
cizi spirituali ohe diede in luce nel 1604, e terminò la sua 
carriera coir essere nominato nel 1610 provinciale (3). 

(1) Ooc. degli archivi civici di Saviglìano. 

(2) Nel 1523 , e nel 1545. 

(8) Grassi^ deli' Università del Mondovl. 



43 
Da que^a famiglia trasse i natali Cos<^nzo Gallateri, il 
quale apprendendo in giovanile età a maneggiare le armi , 
divenne poi .un invitto capitano , e primo cpndoUiei:o delle 
falaqgi 8avigliaf)e$i a prò del duca di Savoia. 

Dopo ,la morte .di Filippo Maria VUconti ultimo signore 
di Milano ai^ la guerra tra i comuni lombardi e Fran- 
cesco Sforza , il quale sposato aveva una figliuola naturale 
del sudde^tto Filippo. Li|i vedova Maria di S^yoia duchessa 
di Milano chiedeva per tal guerra aiuto al duca Lodovico 
di lei fratello , il quale domandò a tal uopo premurosamente 
soldati ai comuni piemontesi ; onde con lettera 23 giugno 
1449 mandava a Sa vigliano per cinquanta de' migliori fanti 
vestiti e ^tipeindiati per un mese (1) sotto la condotta 
di un valoroso capitano. Obbediva il comune, e dei chiesti 
soldati inviava condottiero Costanzo Gallateri , che mostrò 
il suo valore neir espugnazione di Valenza , di Romagnano 
e di Vigevano. Spirato era il prefisso tempo , ed il comune 
richiapiava il suo capitano : ma essendo egli indispensabile 
alla guerra , il generale in capo dell' esercito Filiberto del 
Carretto con lettera dal campo di Spino SO luglio 1449 y 
scusava presso il comune la tardanza del Gallateri dimo- 
strando la necessità della sua presenza al campo (2). 



(1) « Nobis iDfalIibiliter micUtis buie Thaurini armis decenter fulcitos 
« et pecuDiis prò uno mense soluto» quinquaginta pedites ex vestris quod 
e magis usttatos et armis experlos noveriti». » Docum. degli archivi ci- 
vici di Savigliano. 

(2) e Philibertus Paris de Carreto spini , etc. , cum vidisset nobilis vir 
n probate virtutis Gonstancius Gallaterius ductor et capitaneus genUum 
e parte illustrissimi domini domini nostris Sabaudie ducis ad subsidia 
« nostra missarum una cum pUiribus atiis connestabilibus fuis*tetque illis 
a injuQctum per (iominum commissarium ducalem hic residenlem . qua- 
« thenus usque ad ejus redilum a principe nostris requisicionibos et man> 
« datis inservirent . cumque essenl postea revocati per Marcum de Mo- 
t melo et sindicos Montis Regalia fuerint parati primum obbedire ipsi 
t revocaUone et si nullom de mente prefati ilhistris principis mandatum 
« publice apparet . dominum ctim nbs ipsi ad subsidia quorum et prò- 
« tectionem maxime fuerunt nisi cognosceremus eorum absenciam nobi«i 
e manifestum discrimen allaturum • coegimus ipsos protestacionibus et 
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Poiché fece ritorno alla patria dovette il 18 febbraio 
dell' anno seguente di nuovo ripartire , seguendo il duca 
in guerra, dalla quale poi non si restituì a casa senza fe- 
rite. Radunavasi quindi il 6 maggio 1461 in Torino il con- 
siglio degli Stati Generali , a cui Costanzo Gallateri fu 
inviato ambasciatore dal suo comune. Ripartiva finalmente 
dopo alcuni anni per una nuova guerra , ove a lato del suo 
signore lasciava onorevolmente la vita sul campo della 
gloria. 



(c mandalis tam prò honore illuslrissimi nostri principi s quam prò no- 
ie stra defentione hic apud nos remanere dotiec certius de mente ipsius 
« principis ratio baberelur . Cuias clementiam non dabitamos hac mo- 
« ram Constancii el socionim sumine cooimendaturam. Quamobrem prò 
« testimonio ventate ne ulla in ipsum Conslancium vel socio» negUgen- 
« lia aut inobedientia possit ascrìbi . Voluimus et apud ipsum «lemen- 
« ti»8lmum dominum et apud illorum communitates bis literis fon* ma- 
« nirestum sicut eos contra ipsomm menlem retinuimus . Vemm cujus 
« intelligerent ratione manifestai suam btc preseneiam nedum* utile sed 
« neeessarimn bonori et tutele status ipsius et principis illustrissimi quum 
n ipsorom volunlati servient esse duxerunt. > 
Datum Spini die XXX julii sub fide nostri sigilli 1449. 

FRANaSCUS 
Locnm sigilli. 
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B. BARTOLOMEO G£RV£RI 



MAmTEHM 



t olge oltre un secolo dacché si è spenta Y antica famiglia- 
Cenreri patrizia saviglianese , che fu un tempo signora di 
RufiBa (1) e di Cervere, da cut trasse origine Bartolomeo 
net 1420 da Giovannino, che fu eziandio signor di Rosana. 
Indossò egli le spoglie monacali nel: convento de' PP. pre- 
dicatori in sua patria , ove fece il noviziato e professò. Per 
la dottrina di cui andava fornito venne eletto professore 
di teologia nello stesso convento , e pervenne , mediante 
la sua vita austera ed irreprensibile , ad essere nominato 
inquisitore (2). 

Dilatavano in quel mezzo i Valdesi le loro eretiche dot- 
trine y ed alcuni fra loro già avevano nel 1466 preso stanza 
in Cervere piccola villa brevi miglia distante da Savi- 
gliano (3). A disperdere cotesti eresiarchi venne con due 
altri compagni destinato il nostro P. Bartolomeo Cerverr 
qual fervido oratore e difensore invitto delia cattolica fede. 
Frésca era ancora la funeèta catastrofe accaduta in Briche- 



(1) Documenti «leir archivio civico di Savìgliano. Rudìa anticamente 
Rodulfia da Rodolfo conte di Auriate suo fondatore nel secolo X. Della 
Cliiesa, ms. Arnaud. 

(2) GaHizia , Alti de' Santi , voi. YI , pag. 234. 

(3) Massi, voi. I , pag. 1C7» 
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rasio al B. Antonio Payoni , per cui a tale annunzio Bar- 
tolomeo tosto conobbe il suo pericolo , e Taticinò il suo 
fine ; ma chinò la fronte e si dispo^ alfe partenza. Prima 
però di porsi in cammino confessossi dal P. Cristoforo da 
Caramagna , al quale fe' palese il suo dubbio in queste 
parole: a lo mi chiamo' Fi%' Barloloméo Cerveri: eppure 
« non fui giammai in Cervere : ora mi yi debbo portare 
« per affari del mio uffizio , e colà lascierò la vita (1). » 
Ciò non pertanto parti co' suoi compagni , e per giungere 
improTTisamente al destinato luogo , tenendo una strada 
ignota , passarono essi per Bra (2). Non fu però bastevolmente 
segreta la cosa perchè non si penetrasse da' loro nemici , 
I quali giurato avevano la perdita dell' inquisitore. Per 
mandare a termine i loro progetti furono deputati cinque 
sicari , di cui una cronaca d' autore ignoto ma contempo- 
raneo al fatto , ci conservò ì nomi. Furono questi Gio- 
vanni Baridon , Andrea Giaime , Francesco Canozza, Michele 
Morello , ed un altro di Cervere , i quali appiattati mezzo 
miglio distante da quella villa y attesero in agguato il pas- 
saggio dei tre viandanti : e come li videro , s' avventarono 
su loro furibondi , armati di spade y per cui il nostro Bar- 
tolomeo cadde da più colpi trafitto e spirò ; Fra Giovanni 
Boscato di lui compagno ne riportò xlue gravi ferite , ma 
sfuggi la morte y ed a Fra Gian Pietro riuscì di scampare 
illeso. 

Siccome Bartolomeo Cerveri erasi cattivato per V inte- 
grità di sua vita, e per chiarezza di costume fama di Beato, 
cosi la sua morte dolse ed atterrì le circostanti terre , e 
fu da tutti proclamato Martire e Santo. 

Molti fatti narransi intorno alla sua morte : si sparse voce 
che il trafitto cadavere giacque per più d' un giorno senza 
emettere goccia di sangue , e che ne uscì quindi a larga 



(1) « Ego vocor Fr. Bartliolomaeus de Cerveriis ejt (amen numquam 
<( Cerveriis fui : nunc vero illuc iturns suoi prò inquisitionis officio et 
e ibidem moriens vitam Gniam. » Cron. Taegio. 

(2) M^ssa. Gallizia, Ada Sancjtorum , etc. 
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vena quando fu tocco da' suoi correlifjiosi , i quali il por- 
tarono nella chiesa di Cervere. E soggiunj^esi eh' essendo 
e{]fli spirato' il 21 aprile liM férs<y V ora del tramonto , 
fu in quel punto da Sayi{][liano veduto verso Cervere y che 
trovasi da questa città volto a levante , un altro sole ri- 
splendentissimo. E cheMìnàlmente nel silo che fu inaffiato 
dal suo sangue nacque un noce i cui rami crebbero e moU 
tiplicaronsi sempre a foggia di croce (1). 

Ignorasi qual fine abbiano poi avuto i suoi assassini , ed 
ignoriamo parimenti V epoca precisa che il suo corpo sia 
stato restituito al convento : imperocché egli riposava in 
S. Domenico a lato dell'altare maggiore onorato ed invo- 
cato , al dir degli autori , contro la grandine , i fulmini , 
e le intemperie. Fra i miracoli che di questo martire sa- 
viglianese si raccontano, merita special menzione il se* 
guente. Gemeva da lunga stagione un Decano saviglianesé 
avvinto di pesanti catene fra i duri ceppi d' un oscura car- 
cere nel castello di Sommariva : volse finaloìente il perh- 
siero al B. Bartolomeo Cerveri, invocandolo con fervide 
preci y e nella seguente notte , aprendo gli occhi trovos^i 
fuori della prigione, ancor carico di ferri, da 'cui con fa- 
cilità potè sciogliersi e portarli liberamente in Savigliano 
qual trofeo sulla sua tomba (2). 

Cadde poi soppresso il convento de' Domenicani nel 1801, 
e la salma ^el B. Bartolomeo venne depositata nella chiesa 
parrocchiale di Cervere , ove da gran teii^po àgognavasi di 
possederla, ed ove futior conservasi (3) con molta verie- 
razionCf 

■ ' ! ' 

(1) Ac(a Sanctomm , )oc. cit. Gallizia, toc. cit.» «te. 
(2)^Ac(a Sanctorum , loc. cit. Gallizia. 
(5) Massa , pag. 168. 
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CRISTOFORO BEGGIAMI 



VMFO€imAWO 



Jl ra i personaggi che maggiormente illustrarono la lora 
patria fu seaza dubbio Cristoforo Beggiami creduto dal ba- 
rone Yernazza nipote di quel Cristoforo signor di Beinette, 
che net 1441 ottenne dal duca di Savoia , per i servigi 
prestati allo stato, in mancanza di prole maschia, far pas- 
sare quel feudo in dote alle sue tre figliuole , le quali spo- 
sarono tre fratelli Marini di Yìllafranca (1). Molti Beggiami 
vissero contemporaneamente col prenome di Cristoforo , e 
non è dunque facil cosa lo stabilire il ramo da cui discen- 
desse \ ma parmi accostarsi al vero , essere questo Cristo- 
foro quegli che . nacque circa al 1430 da Giorgio Beggiami 
più volte consigliere , e quasi sempre creato sapiente nel 
consiglio di Savìgliano (2). 

Era Cristoforo Beggiami dedito alla letteratura , e ciò , 
riguardo ai tempi , basterebbe a renderlo illustre , se non 
si fosse reso benemerito alla patria , introducendo egli pel 
primo in Piemonte un' arte la quale fece in breve spazio ^ 



(1) Documento gentilmente favoritomi dal sig. notaio Michele D«- 
gioanni. 

(2) Docamenti \ Ordinati di Savìgliano. 
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oangiar ài frottte V luuTerlo , e segnò 1* epoca dell' inonri- 
iinìenlo. 

Nata in Germania yerso la metà del secolo xv V arte ti* 
pograiica , fece il primo passo nella culla delle arti , in 
Italia : e Subbiaco nel 1465 V abbracciava , e quindi in 
Roma nel 1467 , e poi Venezia e Milano nel 1469 (1). 

Verso quest^anno {pun{];eva in Piemonte munito di ca- 
ratteri e di • torcolo Giovanni Glim' tipografo tedesco , il 
quale diede ivi alla luce un volume , diviso in sette cuci- 
ture f di Boezio 9 col titolo De philosophica consulacione (2). 
L' esperimento colpi il Beggiajni, e a considerati nella ti- 
« pografia i progressi dell umano intelletto , estimò che il 
« farli conoscere in sua patria atto era d' animo signorile^ 
a e che maneggiare il compositoio ed il torcolo non pò* 
(( teva nuocere air avita sua nobiltà (3). » E ad imitazione 
de' Massimi ih Roma prese tosto a proteggere il tipografo 
tedesco raccogliendolo ospitalmente nella propria casa (4). 

Applicatosi indefessamente il Beggiaml ad apprendere 
quest' arte dal Glim , cominciò a stampare unitamente al 
suo maestro un volume contenente due opere: la prima 
delle quali del cardinale Ugone di 8. Caro, stampata però 
senza nome d' autore , che ha per iìioìo : Opusculum de 
guatuor partibus misse ; senza virgole j e senza dittonghi, 
contenente venttdue pagine. , senz'enumerazione, compresi 
r esordio ed il. fine: in quello parla delle vesti sacerdo- 
tali , ed in questo è un discorso delle ore canoniche. 

All'opuscolo succede in tre pagine la ^aWa della se- 
cond'operH di Guidone de Monterocberio , col titolo: 
MANIPVLI. CVRATORVM. LIBER. VTILISSIMVS. In que- 
st' edizione il Beggiami dalla più antica e nobile famiglia 



(1) Vernazza , Lezioni sopra la stampa. 

(2) Vernazza , Osservazioni UpQgraficlie sopra libri stampati io li 3* 
monte nel secolo XY, 

(o) Vernazza , pag. 79. 

(4) La faminlia Massimi io Roma in la prima protettrice deir arte, ti- 
pografica. 



di Savigliano proveniente , non fu ritroso di porre il $uo 
nome accanto a quello dell' artista alemanno neU* epigrafe 
•be leggesi in fine del libro. 

Boc BEYAMFS opus pressa CHRISTOFORFS alimik 

Immensis titulis esiat origo sua^ 
Cui GUM consocius clarajuit arte lOHANNES 

Cermantun gentem non negat esse suam, . 

Questo Tolume ba quindici cuciture di quattro quaderni, 
un temo e dieci quintei*ni^ e le pagine hanno trentaquattro 
linee, 

Come il nostro sàTÌglianese ebbe imparata V arte, e fatto 
acquisto dal suo maestro dei caratteri cogli altri utensìli 
per {stampare y essendosi questi allontanato , incominciò 
egli a stampare da sé. Era poc' anzi nel 1468 stato im- 
presso in Roma il libro Speculum uite humane del vescovo 
Rodrigo Sancbes (1) , e credendo il Beggiami far cosa utile 
divulgandolo, tosto lo ristampò, in un volume in foglio 
di quìndici cuciture, e divìso in due libri : le pagine banno 
trentaquattro linee , e la carta ha diverse impronte j pro- 
babil cosa egli è che questa carta provenisse dalla cartiera 
che prima di quel secolo già esìsteva in Savigliano nella 
ruota dì Marene, che fu vendula dal principe. Amedeo 
d* Àcaja per mille dugento sedici fiorini d' oro di pìccol 
peso (13,120 franchi 42 centesimi) (2} a Domenico Ricar- 
dino di Savigliano nel 1395 (3). In questo libro che il 

^ i»yi< i i ■■ fc. n iii» I I» I*—* ili>i > i» ■ »■! i ' ."f.f 

(1) Annal typographiq. 

(t) Cibrario, Economia politica del medio evo , poQ. 504. 

(3) Conto di Verdiino de Venfuiio di ViUafraoca Chiavaro di Sav4- 
gliaoo: « De Arma molendinorum et baptitorii papiroram domini male 
« marenarum de SAUILLIANO et aTterius raolendtni de cantarana . . . 
« nic^iil computai quia iìlustris felicift memorie domintts Amedeos de 
« Sabaudia princeps Acaye oondam dieta molendina nna cnm baptitorlo 
f diete male diete de marenis ad imperpetuum uendidit seu in aohitlun 
« tnidtdil dom}fift(> de HchardinO de Saurifiano prò milleducentis 8<>x- 
< decim florenit auri parai ponderi». . . sub anno domini MCGCLXSXStT 
e indicuone tercia die XII mensis iunij. » Dagli archivi della R. Camera. 
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Beggiaini stampò da sé solo ti ripeterà neir epigrafe i dito 
primi Tersi del. Maaipulus cnraiorum aoteponeadoi» 
nitri sei.. 

Edidit hoc lingue darìssima norma latine - 

Ejccelsi ingenii vir Rodrkus opus. 
Qui Rome angelica est custos benejidus in atee 

Sub Pauli Feniui nomine pontificis. 
Claret in ilalicis Zauìorensis Episcopus amis.^ 

Eloquii. h superos gloria paria viri. - 
Hoc BEYAMFS opus pressit Girisioforus ù^ltum 

Inunensis tituUs exlat origo sua. 

Beo graiias. 

Queste sono le due sole opere ohe col nome di. Beg^ 
giami siano .pervenute fino a noi , ma non è assurdo il cre- 
dere eh' egli ne abbia stampate altre : imperciocchèquesM 
due preaiose .edizioni Ycngono^ dai dotti considerate appar- 
tenenti agli anni 14it0 e 1471 (1) » e noi abbiamo memo- 
ria di Cristoforo Beggiami fino ^H' anno 1496 (2) , e non 
è perciò a credersi Gb' egli troncasse à mezzo un' opera f 
generosamente intrapresa , e da lui in tutta la sua forza 
ammirata. 

Può dunque andar festosa la nostra patria d* essere Stata 
la prima ad accogliere nel suo seno quest' arte meravi- 
gliosa ; la prima , perchè 1' edizione del Mondovl porta la 
data del 1472 y quella di Torino del 1474 , quella di Caselle 
del 1475, e finalmente queHé di Pinerolo e di Saluzzo 
del 1479 (3). Può andar fastosa perchè un suo cittadino , 
un nobile saviglìanese fu il primo tipografo dèi Piemonte. 
Per colpa de-' tempi , in cui non si seppe apprezzare ba* 
slAvoifiiente il merita e la generosità di Cristoforo Beg- 
giami f i suoi contemporanei non lasciarono un monumento 



(1) Vernazza » loc. cit » pag. 01. 

(3) OcdinaU e Documenti degli archivi della citU di SavIgMano. 

(3) Vernazza , Lezione sopra la stampa. 



b2 
che perpetuasse Y epoca della morte , è U luogo ove ri- 
posassero le ossa d' un uomo che sì bene provò i detti di 
La Roque (1) : « Les premiers qui se sont mèle de ce bel 
« art ( typographique ) n'ont pas dérogé ìl la noblesse , 
« s*ils étoient ^obles : au eontraire ils se sont rendus plus 
ic iilustres et reeommandables. » 

Panni- questo il hiogo d^ accennare che Savigliano non 
solo fu la prima a > promuovere ed a proteggere 1' arte ti- 
pografica in Piemonte nel xv secolo , ma elF ha eziandio 
il vanto , che ^e prime stampe fette sulla pietra nel Pie- 
monte videro pure nelta siia terra la hice. 

Poiché fu inventata net xix secolo la litografia , modo più 
facile di stampare col mezzo di marmorea pietra, e venne 
la prima officina in Parigi aperta dal sig. Lasterie, com- 
preso jdi meraviglia il nostro savigtianese Marco Nicolo* 
sino y distinto architetto' e nomo d' ingegno , tosto si por- 
tava nella capitale della Francia , ad apprendere V arte 
novella che fece parlar tutta I' Europa. Faceva quindi ne* 
primi di del 1817 pitorno alla patria dotto neir arte , e 
lieto d' essere il primo . apportatore nel Piemonte . delta 
nuova invenzione. Appena giunto in > Savigliano , die prin- 
cipio agli esperimenti , i quali comecché facessero trave- 
dere r arte ancor bambina , non tralasciavano di colpire 
gli ammiratori. Furono i primi «prodotti della litografia sa*- 
vigUanese alcune' vedute dei dintqmi di quella città, unsi 
circolare del protomedico Raseri , e qualche pezzo di mu- 
sica di DpmeiMGO Musso ora. maestro di cappella in €iam- 
beri , allievo del filarmònico avrocato Giacomo Novellis. 

Già credeva il sig.Nioolosino fatta la sua fortuna , quando 
sul finire del suddetto amno un altro introdusse la lito- 
grafia in Torino, ottenendone priviliq^, talché lo studio 
e gli esperimenti del nostro saviglianese rimasero soprsM* 
fatti., e Tarte in quella città, che la vide primiera, sarà 
forse per sempre caduta. 



(1) Traiti de la noblesse. 
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GIORGIO GASTAUDO 



MBlBEVO^MAmiSTHÒ 



Li illustre Malacarne (1) ed il sapiente dottore Bonino (2] 
ianno onorevole cenno di questo medico saviglianese , le 
cui Tioti2Ìe ci' pervennero per mezzo di una narrazione me. 
conservata dal Malacarne , é per intero pubblicata dal Mu- 
letti- (5) portante per titolo « La fnemorabile òssidione di 
ve Saluzzo; dcH'^anno 14^7 descritta et umiliata alla illu- 
de strissima et preclarissima D. Di Madoìinà Margherita de 
« Fuxio Marchesana di Saluzzo da Bernardino Orsèllo servi- 
c( tore di essa et cittadino saluzzese. » 

Dalla famìglia antica patrizia di Savigliano appartenente 
ai nobili del popolò (4) trasse Origine Giorgio Gastaudo ò 
Gastaldo (5) il quale vide la luce in Savigliano poco prima 
della metà del secolo xv ; ed appena laureato ih medicina 
neir Università di Torino , andò a fermare la sua dimora 



(1) Delle /i^ere dei medici e del oenilioi | «ce > parte seconda , |^- 
gina 183. 

(2) Biografia medica piemontese , Torino, tip. Bianco , 1824 , voi. 1 , 
p^ 121. 

(3) Storia di Saluzzo , voi. 5. 

(4) Documenti dell' archivio della cilt2i di Savig|liàno. 

(5) Da questo casato trasse pure origine nel finire 'del secolo XVI 
Giovanni Battista Gastaldi poeta latino. PorapeJIsacre. 
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in Sakizzo, ore proseguendo instancabilmente negli studi 
della medicina , pervenne ad avere nella medesima il titolo 
di Maestra. 

Jn una crudele calamità cui andò soggetta la misera 
Saluzzo il nostro Giorgio ebbe a distinguersi a prò di quei 
cittadini , per cui fti reso immortale il «uo nome. ArcTa 
Lodovico II marchese di 'Saluzso dato ricetto a Claudio di 
Savoia signore di Racconigi , nemico del duca Carlo I detto 
il Guftrriero. Arse fra i due signori accanitissima guerra , 
e mentre érasi Lodovico portato in Francia per ottenere soc- 
corso , il duca strinse d'assedio Saluzzo, e lo ridusse dopo 
tre mesi ai^'più crudeli e penosissimi travagli (1). Durante 
tale calamità» perchè gli ammalati ed i feriti fossero con- 
venevolmente assistiti y fti cura d^' reggenti quel comune » 
ordinare ospedali e nominane alla direzione dei, medesimi 
i più abili medici e chirurgi. Capo iì questo Magistrato 
di sanità venn^ eletto Giorgio Gastaudo » il eguale con mae- 
stro Giovanni Rosso, e x^on maestro Battista da Rapallo, 
prodigarono le lóro cure a prò degli infermi e dei feriti 
con tanto zelo e tanta sollecitudine , che FOrsèllo nella 
sua narrazione si spiega iiì questi termini : « E furono pru- 
« dentissime le determinazioni prese per questi tre uo- 
K mini valorosi , imperciocché maestro Giorgio presi con 
« seco li due fisi<?i nostri Antonio e Mondino de Vaccis e 
« maestro Battista • . • $i divisero' li quartieri ed adopera- 
« rono tanto fervore e diligenza gaduno per la parte sua, 
« che umana cosa non parsbao tutti. » (2) 

Non potendo più difendersi i saluzzesi chinarono la fronte 
alloro destino, ed ir Duca prima della meta d'aprile 
del 1487 entrò trionfante nella desolata città j ed il mar- 
chese^ non riebbe più i suoi stati fin dopo la morte di 
Carlo (S). E poiché Lodovico fu di nuovo posto sul suo 



(1) MaletU . loc. cil. 

(9[) MuteUi , loa cit. , pag 21. 

(3) Avvennla In Pinerote U 13 roano 1490. 



seggio , siccome al dir di monsignor Della Chiesa , egli en 
un principe de' più dotti che avesse a' suoi tempi Fltalia, 
chiai9al0 avevn in- Ssilutco da varie rp^iani una- qpnmtk^ éi 
sapienti insti tuendo qn' accademia letterària (1) , in cui égli 
non era fra gli ultimi scrittori. II nostro Giorgio Gastaudo 
era membro della medesiina , poiché nella anzi citata de«-> 
scrizione dèlF Orsello leggiamo : « Del quale maestro Glor- 
ie gio f perocché trovasi qui presente non esporrò con ul- 
te teriori parole lo valore e la dottrina. » 

Ignorasi dove questo illustre saviglianese lasciasse la vita; 
sappiamo però da Pietro Bayro famoso archiatro dei duchi 
Carlo II e di Carlo III , e professore di medicina neirUni- 
versi^ di Torino , che il Gastaudo era medico principale 
nella cura di Perei vallo De-Solario consignore di Villa - 
nuova , e che. essendo col Bayro in consulto e' non. erano 
di perfetto accordo per essère la malattia dal professore 
torinese giudicata pestilenziale , mentre era il saviglianese 
d'opposta opinione r ed il Bayrò censurava altamente Gior- 
gio per aver somministrato all'infermò il i?o/ar/7?e/io sciolto 
neir acqua^rosa non solo al principio di malattia ma ezian- 
dio liei tempo dell' esaieerbazione per cui, ei diceva, aver 
corso l'ammalato rischio della morte,- locchè però non av* 
venne' sebbene abbia durato la Aialattia oltre ai tre mesi. 
Ciò tion pertanto il Bayro nudrl hi'ai sempre alto concetto 
di Giorgio Gastaudo, e di lui paHando nel suo trattato, 
No^um ac perutUe opuscutum de peslilentia .et de cura» 
tione Bjusdem (2) , cosi ebbe in onorevoli acceoti ad espri- 
mersi! « Ego saepe miratus sum de tanto viro: ita famoso: 
« qui' bona^ habet partes theoric» ut in suis particularibus 
tt opinionibus tandiu consistat . • . etc. » 



(1) Si tenevano te sedate nella gran sala dd castello attigna alla ea- 
nera del ptirlaoiento. 

(2) Taurini , 1507. , 
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MARTA E MADD ALEUTA 6AFFURRI 



mm'ATM 



Ignota ci è T origine della famiglia Gaffurri ^ ma essa è 
senza dubbio fra le più antiche patrizie savigUanesi. Ap- 
partenne alla nobiltà deP popolò anche dopo di essere di^ 
venuta feudataria della signoria di Gerverei Fra iipolti- 
plici personaggi che .da questa famiglia uscirono , merita 
essere citato Gabriele che fiorì sullo spirare del secplo xvi. 
Addottorato egli jn meclìcina addi 38 novembre 1&16 (1), 
fu poco 'dopo nominato medico del marchese di Saluzzo , 
ed avendo dovuto pel suo impiego recarsi in Francia , ove 
i suoi meriti giunsero air orecchio d' Enrico III , fu da 
questo' re chiamato al suo letto mentr' era travagliato da 
grave malattia -, ed avendo ^ contr' ogni aspettazione , riac- 
quistato in breve spazio la salute , quel monarca il nomi- 
nava con bello stipendio a medico della sua persona : co- 
noscendo poi che r ingegno del Gaffurri non solo estende- 
vasi air arie salutare, ma che egli era uomo d'alto con- 
siglio, a suo intimo consigliero il nominava (2). Seguì egli 



(1) StaluU velerà et nova sacri venerandiq. colleg. DD. phìiosoph. et 
medicorum ìllustr. civiU Taur. 1615. Favoritomi dal sig. Càv. Pomenioo 
Promis. 

(9) Aveva il re Enrico IH coniemporaneamenle a Gabriele GaflTùrro 
un altro consigliere savìglianese Bernardo Muratori. (Tbeatr. Stat.R. Gds.) 
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ìd ogni opcnoione il fraooo monarca fincbè morto e^U 
burl»9aawnte il 2 agosto 1&89 (1) , compreso Gabriela di 
dolore - fece ritorno alla patria ore per prodiga beoeficenaa 
lasciò elema memoria del suo nome nelle anime pietose 
deir. umanità lan^ente. 

EranTÌ in SaTigUano quattro hioghi detli Cot\frerit nei bor- 
ghi ore dayansi soccorsi aglindigentì infermi,-0ltre ad una. 
quinta nella campagna di Suniglia. LodeYoie opera hx certa- 
mente quella del oorp(> oìtìoo di riunire tutti i redditi deUet 
cmque.coofrerie rilevanti a circa dugdnio rentidue iugeri à\ 
terreno p t dare in un sol recinto i^fHgerio a tapti miserabili. 
Gon.ordinalo 1 gennaio 1560 formò un ospedale in una casa che 
dalla strada di santa -Monaca dà sulla pifizia ; ma ppsciacbà 
fu terminata l'elegante febbrìca nei boi^o della Pieve, 
valine essa solennemente inaugurata pel niiOTo spedale il 
15 settembre 1710 dal priore di S. Andrea abbate Pasteris, 
nel qual luogo tuttora fiorisce per la pietà de' sayiglian^si, 
per 'la perizia del dìrettorh, ma principalmente per la dot^ 
trina, e per la bontà e carità, del medico primario , già mio 
precettore , ed ora mio tenero amico , 41 protomedico Paolo. 
Sicardi , uomo a. cui la mia penna non potrà giaunmai in- 
nalzarsi basteyolinente per esternargli la mia riconoscenza; 

Veduta. dall' archiatro Gabriele Gaifurrì là.pia intenzione , 
siccome era privo di discendenti maschi , e maritato aveva 
le Sue sette figliuole , lasciandole egual porzione del feudo 
di Cervere (2), volò in aiuto del nascente ospedale a cui 
fii largo de' suoi doni ^ e per riconoscenza , com' è uso 
eternare la memoria de' benefattori de' santi instituti , fu 
posta tra questi la sua effigie qual primo benefattore coli' 
epigrafe: Gabriel Gaffurius rnedicusobiit 1608. , 

Da questa or estinta famiglia sortirono ì natati le due; so- 
relle Marta e Maddalena nel secolo xv. Nate insieme , con 
vicendevole amore crebbero insieme , ed insieme in en- 



(1) Enrico III fu trucidato nella propria stanza mentre oompiva il tren- 
tanovesimo anno di sua vita. 

(2) Ms. della biblioteca del re. 
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Irambe manifestotsi i* inolinazicme dia vita moiiastic;»* SoriTe 
6io9e#3 Massa (1) eh' elleno fossero chiuse nel moiiastero 
delle Agostiniane di santa Monaca , « che ivi mefiaàsero la 
santa loro vita ^ ma in 'tale asserzione evvi errore , essendo* 
cfuesto convento assai posteriormente alhr loro morte: fon- 
dato / vale a dire nel 1515 (2). Elia è più pròbabil eoe» che 
queste sorelle vestissero V abito nel monastero di santa Ca- 
terina , com6 il più antico di Savigliano , impercioediè , 
fondato fin dal 1342 , era rmìieò che a* tempi d^lle due 
Beate fosse in fiore nella loro patria. Comunque peirò vada 
la bisogna , continua il prelodato autore : « Esse promoa- 
« sero nel loro monastero cogli esempi e colle loro fervo- 
« rose esortazioni lo spirito delta regolane> osservanza : ed 
« attendendo còlle orazioni, colle veglia , e colta macera- 
te zipne de' loro delicati corpi alla contemplazicMe delle 
«cose divine^ poterono trovarsi , .come le vetrini ^agg|e 
« alla venuta del loro sposo. » 

L' amore che quéste due suore portavansi , la loro 
umiltà e bontà le aveva già fatto proètamare y vivendo « 
come sante, la qual cosa prese fonriamento quando cad- 
dero nello stesso tempo entrambe inferme , ^ ed esalarono 
r estremo sospiro nel medesimo groi*no 20 marzo 1-4^5 (3). 
Talclié elleno furono indivisibili nel nascere , indivisibili nel 
mondo,, indivisibili nel chiostro, ed una sola tomba ambe 
le racchiuse in un sol giórno. Ignorasi il luogo ove ora ripe* 
sino le loro éeneri. 



V 

1 ' ' 



(1) Diario de* Sanli y voi. 1, pag. 100. 

(2) Cronaca di detto monastero , ma. 
(5) Afoiisa I toc. citi 



BERNARDO GAGLIARDI 



Mtm»MC0mpMMi9a0W'0 



Lia fimigli^ Gagliardi c1)e apparisce in Sayigllano modesta 
nel secolo xiv senzVappartenpre a Ternna sorte di nobiltà, 
diede circa al 1480 origine .a Bernardo ^ il quale, sortendo 
dalla natura non comune ingegno, applicossi allo studio 
della medicina e della filosofia , nelle quali facoltà Tenoo 
deir alloro dottorale fregiato. Fu Bernardo Gagliardi fra i 
migliori medici che fiorissero allo mcoininciare del sede- 
cirao secolo V e. la sua fama si sparse pertutl^oil Piemonte, 
ond* era segnalato, favore t avere un suo consulto. Cadendo 
infermo Bernardino signor di Racconigi , veniva' curato dal 
medico Secondo . Zoella ; chiese t' ammalato un consulto dal 
Gagliardi , il quale aderì , e trovoHo afletto da pleuritide , 
sulla cui diagnosi convenne col medico curante: ma cosi 
non fii intorno al metodo ^i cura, imperciocché, il me- 
dico Zoello ( che il Gagliardi «ibiama exceltentissima ) ade- 
rir non voleva all' uso* 4elto sciroppo acetoso semplice dal 
saviglianese proposto : ciò non per tanto era sì aitala stima 
che il Gagliardi godeva (presso quel signore , che alla sua 
prescrizione volle adattarsi , e riebbe la salute , per cui fu 
il nostro medico di larghi doni regalato* La malattìa del 
signor di Racconigi e la dissensione de' due medici em^ 
pìto aveva tutto il Piemonte ; per la qual cosa volle il 
Gagliardi render pubblica la sua giustificaxione circa il te-^ 



outo metodo di cura. Scrisse -a tale oggetto un opuscolo , 
reso a' nostri dì rarissimo , il cui unico esemplare per 
quanto mi sappia., è pella ric^a biUij^tfca di cose patrie 
deir illustrissimo sig. cavaliere Promis , alla cui gentilezza 
debbo il poterne far parola. 

Quest' operetta impressa ii| caratteri antichi , senza dit- 
tonghi j senza virgole , a cut suppliscono i punti , colle 
pagine non numerate , porta per titolo : 

BERNARDI GAGLIARDI sauUianensis : bine questiones 
in medicina : una videlicet theoricalis . an detur equale ad 
pondus in complexione . altera v^o practica • an sy^ 
rupus acetosus simplex conueniat in pleuresi. 

Divide ambe le questioni in tre parti : nella prima reca 
in mezzo le diverse opinioni degli antichi filosofi per pro- 
vare il suo assunto : ed oltre air autorità dei medici pra- 
tici porge la propria esperienza nella seconda: gli autori 
su^ cui' si fonda per innalzare le vihù dello sciroppo acetoso 
semplice sono Mesue ed Avicenna , del quale arreca ezian- 
dio il metodo di prepsTrazione sia multe acetositatis die 
pance acetositatis (1). Termina poi quest' opuscolo con al- 
cuni versi di Carlo Viano saviglianese professore d' arti e 
di medicina, diretti al lettore e contro i detrattori. 

Stemmate preclarus iams^pargit' semina campis 

Unde queat lector carpere mille rosas.' 
Pructibus ecce sim^ seuit bernardus odotes, 

Atque amaUhee cornwi piena forent. 
Ut lymphas oleum pressil ; sic verba canini 

Depressa et nasus. rhynocerontis habet 
Ergo nasute rumpentuv pectora turbe : 

Gaiardi quod opus currat ùtrumque poktm. 

Impressum Taurini per egregium Aatonium Ranotum cal^ 
cqgraphum solertìssimum anno domini MDXXVUl • ^ 
XXIII mariij . 



* • 

(1) Pare che Io sciroppo acetoso tia pra aumgalo- fiali' oximeh. 
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Dedicò r opera ad un altro illustre saviglianese Goffredo 
Pasero, presidente del senato cismontano, con lettera H 
roano 1528 , ^alla quale consta quanto il Gagliardi fosse 
addentro nella scienza mèdica , e quanto studio continua- 
mente vi applicasse , e dice ciò fere perchè in hac nostra 
medendi arte : ubi de hUmane vite periculo agitur : caute 
videndwn est . Presertim vero air homo languens in unius 
medici hominis fide : et peritia salutis sue spem omne re- 
ponat* 

Molti insigni autorr fecero cenno di questo illustre me- 
dico saviglianese , fra i quali Andrea Rossetto (1) , il dot- 
tore Bonino (2) , ed il Panealbo che cosi di lui ragiona (3) : 
« Un Bernardo Gagliardi , ed un Giantommaso Bianzallo 
« quali colla perspicacia del loro intelletto , avendo pene- 
N trato piò entro le oscurità della medicina di ciò che pe«- 
a netrassero Galeno ed IpÌM)crale ,= diedero tanta chiarezza 
«alla loro arte con le nìedicinali questioni date alla luce; 
tt ohe ad imitazione di* Sorano Efesto scriverò sopra la loro 
<c tomba Medicinam Apxdlo quiderii im^nit , Galliardùs 
«e amplificavH , Bianzallus pwfbcìt. d 

Essendo questo mèdico-filosofo mancato ai viventi- men- 
tre pel Piemonte incominciava a rumoreggiare la guerra , 
non lasciarono isuoi concittadini memoria dell' epoca in 
cui terminasse i suoi giorni, nè^el luogo ove riposino le 
sue ceneri. . . - 



■'— T" 



(t) Syllabns, pag. 1*10. 

\à) Bio{j^^a medica pienonte^^ voi. 1*, pag. Vtti 

(5) Rdaziooe di Savigliano . tiel 166d, png. 91. 



GOFFREDO FASERO 



WrOMO JDM mVAV 



u aocica famigUa Pasero patrizia fossaifese renne tratpdr^ 
tata in Savigliano circa i' anno 1440 da~ Giovenale Paxeriut 
cbe in un col 8i(o figliuolo Cosimo il quale. nel 1470 edi- 
fica la bella vilUggialura sulla strada di Marene détta per- 
ciò Cosmcra , Tennero a stabilirri la loro dimora , ed ot- 
tennero poco dopo i dritti di cittadiiiansa da questo co- 
mune , prima per le virtù che distinguevano questi diM 
personaggi benevisi dal duca di -Savoia , poi per le. posses-* 
ftiont che già 8ul territorio saviglianese avevano (1). 

Da Cosimo ebbe i giorni Goffredo Papero in SavigliaM 
circa il 1480 , ove seguendo le virtù de' suoi avi si diede 
fin da' suoi teneri anni ai più severi studi , ed avendo di- 
mostrato predilezione alla giurisprudenza fu mandato alla 
capitale , ove distinguendosi per morigeratezza ed ingegno 
fra i suoi condiscepoli , ebbe in brevi anni la fronte cinta 
deir alloro dottorale : e si rese Con tanta profondità pe- 
rito nella legale , che i suoi consigli dettati da tanta pru- 



(1) Della Chiesa, Fam. nob., ms^ OUennero iPaseri, persenizi resi ai 
prìncipi , d* aggiungere ali* arma gpntilizia , la croce biforcala , slemina 
della casa d* Acaja. 
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deoza Teomno attamente siinati non telo nel foro , ma 
eziandio daHo fletto duca di Sayoia. Cario IH , detto il 
Buono j il quale salito appena uil trono nel 1&04 mentre 
eoropira it diciottesim' anno (1) , al $uo lato il chiamava 
ereandole suo consiglìero. 

Carla ili vìsse forse ne' più critici tempi che mai abbia 
ìvuto la R* casa .di Sa¥Òia-, per trovarsi frammezzo a due 
forti potenze tra loro nemiche, e rette da due tremendi 
guerrieri Carlo V e Francesco I. Voleva.il duca accostarsi 
aUa Spagna , e trattò il matrimonio^ coU' infanta Beatrice 
%iia d^ Emanuele il grande re di Portogallo , divenendo 
in tal guisa cognato di Cario V sposo d' Elisabetta di lei 
sorella (2). Conefaibso il negoziato conveniva al duca di 
8«v«ia Air scelta di personaggio distinto , . che venisse bene 
accetto .alla corte portoghese , per inviarlo a prendere la 
spOAa« Né la scella del diica cadde in follo lasciando la su-^ 
Mime incumbenia. a. Goffredo Pasero, che qual procura* 
lore del duca porse il dì 26 marzo 1521 à nome del suo 
ttgnorè la mano airknfonta Beatrice (3). Partiva quindi 
r anno seguente con bel jcorteggio ad accompagnare V au» 
gusta sposa , che venne con incredibile magnificenza rice- 
vuta da Carlo in Nizza , da cui tosto partirono e focero la 
solenne entrata in Torino festeggtante nel marzo del 1522(4). 

Resosi il Pasero per tal onorevole ambasceria ognora più 
caro al suo signore , il ducsi nominavalo primo presidente 
del senato cismontano , ove vie maggiormente seppesi gua* 
dagnare T amore del sovrano e di tutti r piemontesi , che 
il dicevano V uomo giusto , e nelF opera statagli dedicala 
da suo concittadino Bernardo Gagliardi nel>1528 viene 
chiamato patrie nostre splendidissimum decus (4S). 



(1) Frézet, Histoire de la maison de Savoie, voi. 9 , pag. 247. 
(2)- Cibrario, Notizie sulla storia dei pr}ncipi di Savoia , r^^g. 54. 
(S) Della Clliesa, Famiglie nobili. Frézet , loc. cit. 

(4) Guichenon , voi. 9 , pag. S02. 

(5) Bernardus Gagliardus Fbisicus. Magnifico D. Jafredo Paserto cisal- 
pine regionis Presidi Eqnissinio. 
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Carlo III cAie non sapehra slaceam dal Pasero , aTendó 
egli ad assistere all'incoronazione in Bologna di Carlo V 
qual imperatore e re dopo la pace di CanoAirai , ^ detta la 
paix des dames , parti di Torino ^ nel febbraio del 1530 
unitamente ad altri grandi di corte (1) secò eondacendo il 
primo presidènte Plisero, il quale in tutto il corso > del 
Tiaggio e deltefunzioni celebrate dal ponte&ee Clemente YII 
non si staccò mai ^ dal suo fianco. 

Fu quindi Goffredo ^Pas^o* insrgnito detta gran croce 
de' ss. Maurilio e Lazzaro , é Tolte senrire il suo signore 
fino eh' ei , circa it 1556 , per t' occupazióne fatta dai fran* 
i^esi del Piemonte^ lasciaTa Torino: non potè più liinga** 
mente sopravvirere alta sventura delta patria ed all' informi» 
tunio del duca; lasciò egli morendo un figlio per nome 
Giovanni Battista , il quale segui la carriera dell'armi spa- 
gnuole- sotto T imperatore Caria Y , da cui fu- grandemente 
amato pel valol>t& e per l'ingegno;' divenne egli un distinto 
capitano di cavtiIH , e ségnalossi in diverse imprese per cui 
venne dallo stesso monarca creato cavaliere dell'ordine di 
S. GiacojDO (2^ , e terminò , poi i suoi giorni in Sav^ano 
circa il 1580. . '► . 



(1) Guichenon , voi. 2, pag. 206. 
($) Della Chiesa, Famiglie nobili ^ms. 
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AimonfE CRAVETTA 



^JROJPJESSOJRS B 8MSWATOHB 



liair Inghilterra si trasportò in Piemonte questa famiglia 
prima della metà del secolo xiii nella persona di Rolfet 
Cravetta figlio di Golfredo conte di Glocester (1) 5 ed il 
primo di cui s'abbia memoria^ che prendesse stanza in Sa- 
vigliano, è Michele che nel 1575 già era fra gli ammini- 
stratori di quel comune (2) , ed ascritto fra la nobiltà po- 
polare. Questa famìglia illustre ne' passati secoli nelle armi, 
cominciò la sua fama nelle scienze da Giovanni chiarissimo 
dottore in leggi che fu pel marchese di Saluzzo vicario a 
Busca, e quindi nel 1487 giudice in Cuneo : fu Giovanni 
cavaliere dell'ordine de' ss., Maurizio e Lazzaro (5), il 
primo consignore di Genola , e fu padre del prìncipe de' le- 
gisti piemontesi, di queir Aimone il cui nome europeo rese 
famosa la terra .che lo produsse , e comparii la sua gloria 
a' suoi nìppti , a' suoi concittadini . per cui viyrà eterna 
la memoria di un tant' uomo (4). ^ 



■^-^•^^'l ■ ■■ I II I t IWII I %'ti % 



(}) Da tifi ^ocumei^lo s^Jit^nHco dèi 1351* gentilaK^i] (e -comunicatomi , 
con aUre preziose nozioni , dalP iilustrissioio sig. cciUc Lui|}i CravcUa 
di VillanovcUa. . . . » . 

(2) Hibro dogli Ordinati di Savigliano. 

(S) Philib. Pingon , pog. 7. 

(4) Cor. Real. , Fam. nob. , m«. , cap. CO. 

5 
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Aveva Giovanna Benso chierese , moglie del sopraccen- 
nato Giovanni Cravetta , ornai perduta ogni speranza di 
prole , non ostante il vaticinio fettole dal beato Aimone 
Tapparelli . di lei confessore , che da tale matrimonio nato 
sarebbe un figlio > la cui fisima avrebbe riempito il mondo. 
Il di 9 ottobre 1504 rasserenò i due coniugi y ed all' unico 
frutto della loro unione fu , in onore del profeta j posto 
il nome di Aimone. 

Cresceva con si gracile temperamento il Cravetta , cbe 
gli amorosi suoi genitori , temendo pe' suoi giorni , s' op- 
ponevano al corso degli ^tudi , cui egli , benché giova- 
netto 9 avidamente ambiva ; ma il compiacquero poi , per- 
chè il contrariarlo oragli cagione di troppo crudo dolore (1). 
Diedesi egli allo studio della giurisprudenza in Torino , ed 
ebbe per precettori Giovanni I^ubeo, e poi Gianfrancesco 
Curzio. E poiché fu dotto in questa scienza , tuttoché in 
giovanile età , prese egli stesso ad insegnarla pubblica- 
mente. Dovette quindi , per ragion di salute , lasciare la 
cattedra , e fu nel 1527 nominato giudice in Cuneo , posto, 
già tempo y occupato dal suo genitore : ma dopo brev'anni 
fece ritomo alla capitale per darsi all' esercizio dell' avvo- 
catura , ove per V integrità e per la sapienza diede princi- 
pio a quella fama che poi cogli anni andò mai sempre ere? 
scendo. 

Mei trentesimo anno di sua vita si scelse^^una compagna, 
e porse la mano il 15 giugno 1534 a Franca figliuola del 
presidente Giovan Francesco Porporato ^ e da questa ap- 
plaudita unione nacquero parecchi figli, tre de' quali so- 
pravvissero al padre , i dottori di cdlegiò in legge Gian- 
francesco -f: che fu poi presidente, Alessio , e Giovan Bat- 
tista (2). * . ' 

Fu mai sempre la fiatmiglia Cravetta aderente alla Casa di 
Savoia , e poiché fu rotta la guerra tra Carlo V e Fran- 



(1) PardeUi, Vita di 60 illustri piemontesi. 

C2) Arnaod , Nota alla vita del B. Aimone Tapparelli. 
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€e$co I , e che venne il Piemonte inva$a dall' armi fr^n-^ 
cesi , cadde in sospetto Aimone , e temuta la sua yoce , 
conie quegli che la stima uniyersale godeva^ fu percid 
arrestato e barbaramente dalla sposa diviso ^ e dovette poi 
gemere rinchiuso nel castello di Cardeto ^ sema concessione 
di difesa fino alF aprile del 1538* 

Riacquistata la sua libertà , Aimone lasciò la patria , tut« 
torà dominata dall' armi straniere , e volse i passi a Gre- 
noble f ove diede V ultima mano a' suoi consigli legali , 
opera che gli costò sette anni di sudori » e che gli pro^ 
cacciò nome di grande giurisperito, ed ottenne poi da 
Francesco I il permesso di stamparla in Lione il 20 setr 
tembre 1542. Lasciò quindi Grenoble per portarsi a Mar- 
siglia 9 e mentr' era di passaggio in Avignone., fu invitato 
ad insegnare il diritto, per la vacanza fattasi a quel posto 
dalla morte di Emilio Ferreto : e nel reggere questa cat- 
tedra , siccome seguito aveva le opinioni del suo. anteces- 
sore , lasciava in queir Università aitò grido di sé. 

Ignorasi il motivo peiì cui il Cravetta lasciasse Avignone 
per portarsi in Italia, ove appena giunto fu da Alfonso 
d' Este duca di Ferrara chiamato a leggere in quel!' Uni- 
versità , al che aderendo il nostro saviglianese , fu dal duca 
e dai Ferraresi dignitosamente accolto, ed aggiungendo al 
posto di professore quello di ducal consigliere godette al- 
cun tempo in quella corte, alti onori, e larghi assegna- 
menti. Ma il veleno delle gare letterarie, mosse fin da 
quei tempi , dai mediocri ingegni agli uomini sommi , a 
turbar venne la tranquillità d' Aimone , il quale anziché 
avvilirsi in iscandalose polemiche ^ come usavano i suoi 
avversarli , preferì lasciare quel soggiorno , il che mandò 
ad effetto coir universal rincrescimento. 

Portossi per breve tempo in patria , e quindi di nuovo 
a Grenoble ove il 31 marzo 1553 fece procura ad un mer- 
cante lionese per la ristampa de' suoi ComiglL Venne 
quindi da Filippo re di Spgna chiamato in Milano, ove 
onorevolmente accolto , accettò la. nomina di professore in 
leggi neir Università di Pavia il 7^ettemln*e 1556 , al posto 
resosi vacante per la morte di Giacomo Mandello d' Alba 
Pompeia. 



Uberai» finalmente il Piemonle dagli stranieri , rìu>niò 
Mieemente niil' avito trono il grande Emanuele Filiberto, 
eoi il Crayetta tosto diede testimonianza di sommissione 
chiedendogli la licenza di proseguire le sue lezioni in Paria, 
e quantunque ti ostasse- la patria l^fge , n' ottenne il fa- 
ToreTole consenso dal sabaudo duca il 17 aprile 1560. 

Uno de' più sublimi tratti dell' eroe di S. Quintino fu 
di rìcbiamare in patria i dotti cittadini die qua e là erano 
sparsi ; e con diploma 8 dicembre 1560 stabilita avcTa 
r Università piemontese nel MondoTÌ , e destinatole per 
professori i Cujacci , i Panciroli , i Balbi , i Nata , gli 
Argenteri ed altri sommi di queir età. 

Ebbe sentore di tali provvedimenti Filippo re di Spagna, 
e temendo che il Qniyeitìt yolesse abbandonare i suoi stati, 
con amichevole lettera gii ofierse un posto nel senato di 
Milano ; ma egli che già riceTuto ayeva V inviato del duca 
di Savoia Carlo Malopera senatore , e signore di S. Michele 
per invitarlo a sedere nelt' Università piemontese , con bel 
garbo rifiutò T onore delF ispano monarca , il quale non 
cessava dalle istanze perchè il Cravetta si rimanesse in 
Pavia. 

Veggendo intanto. Emanuele Filiberto eh' egli non risol- 
ve vasi a far ritorno in patria , non già perch' egli non la 
amasse , ma perchè ( come dalle sue lettere ricavasi ) non 
gli gradiva il soggiorno del Mondovi , seguitava ad invi- 
tarlo ora con preghiere , ed ora con minaccio , finché 
diede ordine che confiscali gli fossero tutti i beni ; del 
che tosto avvertito dal signor di S. Michele ,' cede alle 
istanze degli amici , ed alle preghiere di sua moglie , che 
In allora trovavasi in Savigliano, ed acconsentì. Chiese le 
sue dimissioni ^ che gli vennero concesse dal re Filippo con 
tenero rimprovero. 

Agitato Aimone da tanti contrasti cadde infermo di grave 
malattia , dalla quale fortunatamente A ristabilì ; ed al prin- 
cipia di ottobre 1561 diede T addio agli amici , e fra le 
lagrime de' suoi scolari , tra i qual,i il celebre Camillo 
Plàuzio , lasciò Pavia , e fece ritorno in patria , ov' era an- 



siosamente desiderato, ed ove ▼eime mcoUo còrU onori 
degni d' un uomo sì raro. 

Pervenuta era in queito meno tale liotista iilla città di 
Mpndovl , la quale con ordinato 11 luglio stabilì che , 
« Dovendo venire il sig. Aimo Cravetta per lettone di que* 
« sto studio , essendo persona famosa , doversegli fare quaU 
« che regalo » come diffiatto in altro dei 7 novembre si 
ordinò consegnargli al suo arrivo 40 scudi per la condotta 
da' suoi libri da Pavia (1). Giunto il 16 ottobre in Savi- 
gliano ove fu accolto da' suoi concittadini festevolmente , 
passati brevi giorni colla sua famiglia alla propria villeg- 
giatura della Salsa presso Marene , ali* incominciare del no- 
vembre si recò al Mondovì, ove andarono ad incontrarlo 
tutti quei dotti professori , e la numerosa scolaresca. 

Mentre egli sedeva in quell'Università, alle cui lezioni 
immensa foUa di persone accorreva, scrisse De antiquitate 
iemporum , opera non già d' archeologia , come il titolo 
potrebbe lasciar credere, ma. bensì del modo di stabilire 
le prove legali pei fatti de' tempi decorsi e rèmoli , qual 
opera ci fece imprimere la prima vòlta in Lione nel 1562 (2), 
Fu il Cravélta ih quésto tempo onorato di moltiplipi in- 
cumbenze dai sovrani d'Italia: come l'avergli lasciato il 
duca di Savoia a decidere sopra certe pretensioni del re 
Cristianissimp intorno ad un articolo del trattato di pace ; 
feli fu quindi chiesto parere circa la precedenza tra i duchi 
di Ferrara e di Firenze : e nel 1565 gli furono inviati due 
ambasciatori per parte del duca Alfonso d' Este , per un 
consiglio circa la sua lite di Trecenta (3)^ 

Le cose per lui in quest'Università non andarono sem- 
pre a seconda ^ imperciocché nel 1664 ebbe per certe re- 
galie alcuni dissapori , per cui risoluto aveva rimanersi alla 
sua villeggiatura , né più avrebbe fatto ritorno all' Univer- 



(1) Grassi 4 

(2) Biograpliie universelle , voi. X , pag. 204. 

(5) Da lettere autografe e»l»tenll negli archivi della famiglia CravetU 
in Savigliano. 
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sitii se il duca istesso con ripetute lettere non F ayesse ri- 
mosso dalia sua risoluzione (1). 

Pendeva la lite tra le citl^ del Mondoyl e di Torino per 
la sede delF Università, e con sentenza senatoria del 22 
ottobre 1566 venne a favore di quest' ultima decisa y il 
che fece mutar pensieri al Cravetta , il quale era sul punto 
d' accettare larghissime proposte che da Padova e da Bo- 
logna venivangli fette per ispiegare il Codice e le Pandette 
in quelle Universitii , e venne giubilando a prendere stanza 
nella capitale del Piemonte , cittìi a lui carissima, perchè 
avvicinavalo al suo Signore , da cui- era cotanto amato , e 
ne godeva la confidenza (2). 



(1) Lettera delli 28 ottobre è 8 novembre del 1564. 

(2) Prova la confidenza die nel Cravetta aveva posto il duca Emailaele 
Filiberto la seguente lettera cb' io copiai, dall* originale. - 

Il Duca di Savoia 
Molto diletto fede! nostro carissimo M« Aimo Cravetta 

al Mondovi. 

« 

« HaveQdo sempre, conosciuto la molta affezione che ci portate ed il 
« desiderio eh' havete. d* ogni bene e contento nostro et de l' accresci- 
« mento de* nostri stali ed occorendoci al presente occasione di ricupe- 
e rare qaasi ttìtte le piazze di qua de' monti per la qual cosa, et per 
« far servicio al Re Christianissimo*'in questi sttói urgenti bisogni , ci 
« conviene trottar buona quantità di danari con tutita prestezza. Hauemo 
« ben uoluto in questo importante caso ualersi dell' agiutto de' nostri 
« pii) cari et denoti Uassalli fra quali vi tenghiamo per uno che non 
(c cede ad alcun altro di desiderio. et uolontà di farci servicio* . Per tanto 
e vi richiediamo che ci uogliate accomodar la somma di scudi triconto 
« per otto o dieci mesi, che vi promeUiamo dì certo farvela restituire, 
ce et assignar prontamente sopra i danari d^ì secondo quartiere 4el tasso 
« dell* anno prossimo 63 si che ne sarete indubitatamente sodisfatto . 
M Oltre che terremo perpetua memoria di cosi accetto ed opportuno ser- 
« vieto, comQ intenderete pid appieno dal presente esibitore , col quale 
« terremo per fatto quanto ne farete, et di vostra risoluzione ci man- 
« derete la risposta in scritto . H . S . vi guardi '. » 

Da Possano alli 3 ottobre MDLXII. 

£. Philibert 

Paseri 
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Insegnò il dritto per tre anni tranquillo e contento nella 
sua gradita Torino , ed andava ogni anno a passare in pa* 
tria le autunnali yacanze : era nel 1569 nella sua villeggia- 
tura della Salsa , quando sul finire di settembre cadde in- 
fermo; e sfinito qual troYayasi dalle continue fatiche , dai 
traTagli , e dai luteghi studi , in breve la sua malattia non 
lasciava più alcuna speranza ; il dì che compiva il sessan- 
tesimo quinto anno, il 9 ottobre, dettò egli stesso il suo 
testamento in latino, nel quale ordinava che venisse de- 
posto corpus suwn in tuo Sa%dliam apud Domenicanos 
sepolcro luxu nullo ; e nella seguente notte chiuse per 
sempre gli occhi alla luce (1). Sulla sua tomba già esistente 
nella chiesa de' PP. predicatori di Savigliano, ed ora nel 
palazzo dei Cravetta , dalla cui pietà venne salvata dal nau- 
fragio comune , leggesi il seguente epitaffio. 

D. O. M. 

jfymoni Crapettae Jo . F . GenoUae C . b\ Saviiianensi 

JureconsuUo • 

Qui prònum Taurini jura . iaterpreiaius tum Ferrarie vbi 

Et Setiator , Hinc Avemoni • mox GrationopóU . inde Ticini . 

Tandem ad Montem Regalem . Taurinos deniq: feliciter reversus 

MCC , cor . avreorwn honorario . Bononiam etiam et Patauium longe 

Amplion accersitus , Cisalpinas . Transalpinasq; gentes 

In sta swnmam adniiraiionem excitapit . 

Toto, orbe notus ita ut iy£XISSJB SAT. JSRAT 

CRAKETTA EST . 

yixit annos LXV, integrós ipse integerrintus. 

Ohiit anno MDLIX . FI . id: od: 

Franca Purpurato FXOR . 

Io Franciscus . I > V • Cons . Aletìus • et Joi Baptista Cravetta 

FUii . moestiss, pos. 

Segnò il senatore e professore Aimone Cravetta un' epoca 
nella giurisprudenza , ed erano i suoi consìgli in tanta ve- 
nerazione , che tenevansi le sue parole per decisioni de' 



(1) Il Pancirolio ed il ParotetU scrissero che il Cravetta lasciasse i 
glorDì in Torino. Ma l' originale del suo ultimo testamento porta la data 
Dalla Salsa il 9 ottobre 1569. 
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tribunali , per cui nacque e fìi celebre il detto Craùeiia 
dixit 9 sai est. Fu egli oUremodo laborioso ed instancabile 
nello studio : udiva anooreTolmente le ragioni , ed èra fermo 
nelle sue risoluzioni \ e quando trattavasi di manifestare un 
suo sentimento , nessuno frenavalo dall', esporre la veritli , 
foss' ella stata contraria al suo prineipe istesso. Fumai 
sempre di gràcile complessione , .ma la temperanza e la so- 
brietà gli lasciavano godere una sufficiente salute. Era alto 
della persona, il suo portamento era dignitoso e grave, il 
suo aspetto lieto ed inspirante venerazione e confidenza. 

Provano la fama europea del Cravatta le moltiplici edizioni 
che si fecero de' suoi scritti , e Y essere stati i suoi con- 
sigli universalmente adottati. Le opere di lui eh' io potei 
avere sott' occhiò sono le seguenti : De consiliis , Lione. 
De antiq aitate temporuni ; Lione, 1562. Venezia , 1570. 
Francoforte , 1572. Lione , seconda edizione , 1581. Responso 
prò genero; Mondovì , 1564. Torino, 1606. Consiliorum et 
Respontionum ; Venezia , in foglio , 1568. Seconda «di- 
zione con aggiunta Consilia prò genero , in vi tomi , 1592. 
De antiquitatibus temporum, et de mulierum indemnita- 
tibus i Londra ; 1562. Qucestio super statuto Ferrar ice , et 
de mulierum indemnìtatibus , Spira, 1594. De legatis ; 
Francoforte ,• 1570. Lecturas super 2 infortiate ; Venezia , 
1595. Torino , 1604. De argumento refmsque abditis. De 
arguntento et diminutione monetce. De intellectu, Neir Opera 
omnia f 1611 in vi volumi. E V opuscolo fin qui non ri^- 
cordato da verun scrittore Responswn prò Republica Sa^ 
uiliani ; Torino , per Stefano Silva , 1556 , contiene, le ra« 
gioni di sua patria sul feudo di Le?aldigi. 

Tutte queste opere sono scritte in latino, come la lin- 
gua eh' eragli più facile. e famigliare, e furono per più di 
un secolo venerate , come il codice Fabriano : e se a' no- 
stri giorni elleno sono cadute alquanto in dimenticanza, 
ne sono principal causa le moltiplici citazioni , come s' ado- 
prava in quei tempi , per cui troppo spesso viene interrotto 
il testo, il che cagiona grave fatica al lettore. 
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GIA1VBATTI8TA CASSIAHO 



M^RÓJFJSaaORB 



Ignota rimane a' nostri giorni la femiglia da cui trasse 
orìgine Gìanbattista Cassiano , il quale ebbe per patria 
Sayigliano. Con ragione ci resta a lamentare V incuria de' 
suoi contemporanei per non averci tramandato più ampi 
particolari di quest' uomo singolare e raro per dottrina. 

Venne Gianbattisla Cassiano alla hice nel xvi secolo privo 
del più nobile senso , la vista : ma era tanta la' perspicacia, 
e r ingegno, di questo saviglianese j che fu addottorato in 
filosofia ed in giurisprudenza. « Yir iste ( dice il Rossetto ) 
(( a nativitate caecus eruditione , et in phjlosophicis , et in 
fc legalibus scientiis usque ad miraculum excelìjt (1). » 

Ignorasi se quest' erudito abbia poi acquistata la vista , 
ma abbiamo ragione di argomentarlo, poiché sappiamo di 
certo ch'egli fu professore di filosofia in patria , e che scrisse 
un' opera la quale fu lungamente stimata , col titolo Fons 
unwersce philosophice : il non aver potuto leggere questo 
libro è causa che non posso emetterne il giudizio. 

Monsignor Agostino Della Chiesa nelle postille alla ero- 



(1) Syllabiis, pagina 35G. 
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tribunali , per cui nacque e fu celebre il dello Cravelia 
dìxit , sat est. Fu egli oltremodo laborioso ed instancabile 
Dello Uudio : udiva amoreTOlmente le ragioni , ed era fermo 
nelle sue rÌ»oluxìoni ; e quando tralIaTasidi manifestare un 
tuo genlimento , neuuno ErenaTalo dall' esporre la veritì . 
foM'ella siala contraria al suo principe istesso. Fu mai 
sempre di gràcile complessione , .ma la temperanza e la so- 
brietà gli lasciavano godere una sufficiente salute. Era allo 
della persona , il suo poMamenlo era dignitoso e grare , il 
suo aspetto lieto ed inspirante Teneraiione e confidenza. 

Provano la foma europea del Cravetla le moltiplici edizioni 
che si Fecero de' suoi scritti , e 1' essere stati i suoi con- 
sigli universalmente adottati. Le opere di lui cb' io pol« 
avere sotl' occbiò sono le seguenti : De consiliis , Lione. 
De antiquìtate lemporum ,- Lione, 1562. Venezia , 1570. 
Francofone, 1572. Lione, seconda edizione ,1581. Responso 
prò genero ì Mondovl, 1564. Torino, \&^.ConsUiorum et 
Responlionum ; Venezia, in foglio, 1568. Seconda edi- 
zione con aggiunta Consilia prò genero, invi tomi, 1592. 
Dn antiquitalibus teinporum. et de mulìerum indemiuta- 
tihus ,- Londra i 1562. Qutsslio super statuto Ferrariis , el 
de mulienim iiidemniiaiihus ; Spira, 1594. Delegatisi 
Francofbrte , 1570. Lecturce supei' ì infortiaL ; Venezia, 
1595. Torino , 1604. De argumento rebnsque abditis. De 
armamento et dìminutione monetts. De intellectu. Neil' Opera 
omnia, 1611 in vi volumi. E l'opuscolo fin qui non ri- 
cordato da venin scrittore Responsum prò Republica Sa- 
viUani ; Torino , per Ste&no Silva , 1556 , contiene- le ra* 
gioni di sua patria sul feudo di Levaldigi, 

Tutte queste opere sono scritte' in latino, come la lin- 
gua eh' eragli più facile e famigliare , e furono per più di 
un secolo venerate , come il codice Fabriano : e se a' no- 
illcnu sono cadute alquanto in dimenti ca Dia , 
cipiil cnusa le moltlplict citazioni , come s' ado- 
Eguei tempi, per cui troppo spesso viene interrotto 
ì cagiona grave fatica al lettore. 
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OIA1VBATT18TA €A88IA]VO 



jpnówjBSSonMs 



J {Ignota rimane a^ nostri giorni la femiglia da cui trasse 
origine Gianbattista Cassiano , il quale ebbe per patria 
Sayigliano. Con ragione ci resta a lamentare V incuria de* 
suoi contemporanei per non averci tramandato più ampi 
particolari di quest' uomo singolare e raro per dottrina. 

Venne Gianbattista Cassiano alla luce nel xvi secolo privo 
del più nobile senso , la vista : ma era tanta la' perspicacia, 
e r ingegno, di questo saviglianese y che fu addottorato in 
filosofia ed in giurisprudenza. « Vir iste ( dice il Rossetto ) 
li a nativitate caecus eruditione , et in philosophicis , et in 
« legalibus scientiis usque ad miraculum excelìit (1). » 

Ignorasi se quest' erudito abbia poi acquistata la vista , 
ma abbiamo ragione di argomentarlo , poiché sappiamo di 
certo ch'egli fu professore di filosofia in patria , e che scrisse 
un' opera la quale fu lungamente stimata , col titolo Fons 
unwersce philosophice : il non aver potuto leggere questo 
libro è causa che non posso emetterne il giudizio. 

Monsignor Agostino Della Chiesa nelle postille alla cro- 



(1) Syllabns, pagina 35G. 



GOFFREDO PAS£RO 



UOMO J»M eiWATO 



1 



a antica fomif^^lia Pasero patrizia foMaif ese renne tratj^r* 
tata in Savigliano circa l' anno 1440 dar Giovenale PateriuY 
che in un col sito figliuolo Cosimo il quale nel 1470 edi- 
ficò la bella yilkggiaiura sulla strada di Marene détta per- 
ciò Cosmera , Tennero a stabilinri la loro dimora , ed ot- 
tennero poco dopo i dritti di cittadinansa da questo co- 
mune , prima per le virtù cbè distinguevano questi due 
personaggi benevisi dal duca di Savoia , poi per le posses- 
sioni che già Hul territorio saviglianese avevano (!)• 

Da Cosimo ebbe i giorni Goffredo Paaero in SaviglisM 
circa il 1480 , ove seguendo le virtù de' suoi avi si diede 
fin da' suoi teneri anni ai più severi studi , ed avendo di- 
mostrato predilezione alla giurisprudenza fu mandato alla 
capitale , ove distinguendosi per morigeratezza ed ingegno 
fra i suoi condiscepoli , ebbe in brevi anni la fronte cinla 
deir alloro dottorale : e si rese Con tanta profondità pe- 
rito nella legale , cbe i suoi consigli dettali da tanta pru- 



(1) Della Chiesa, Fam. nob., ms, Otlennero iPaseri, per sen izi re«i ai 
principi , d' aggiungere all' arma genUlizia , la croce biforcala , slpmroa 
della casa d* Acaja. 
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denza TepiTano aliamente stinati non solo nel foro , ma 
esìandio daHo stetto duca di Savoia Carlo III , detto il 
Buono y il quale salito appena sul trono nel 1604 mentre 
eonipÌTa il diciottesim' anno (1) , al suo lato il cbiamaTa 
ereandolo suo consigliero. 

Cario 111 visse forse ne' più critici tempi che mai abbia 
strttto la R. casa .di Savoia , per trovarsi frammezzo a due 
forti potenze tra loro nemiche » e rette da due tremendi 
guerrieri Carlo Y e Francesco I. Voleva. il duca accostarsi 
alla Spagna , e trattò il matrimonio ooU' infanta Beatrice 
figlia d^ Emanuele il grande re di Portogallo , divenendo 
in tal guis9 cognato di Cario V sposo d' Elisabetu di lei 
sorella (2). Conchiuso il n^;oziato conveniva al duca di 
Savoia fon scelta di personaggio distinto,. che venisse. bene 
accetto .alla corte portoghese, per inviarlo a prendere la 
Sposa* Ne la scelta del duca cadde in follo lasciando la su-^ 
blime incumbenaa / a . Goffredo Pasero, che qual procura* 
tore de^ duca porse il dì 26. marzo 1521 à nome del suo 
ognorè la mano airinfonta Beatrice (3). Partiva quindi 
r anno seguente con bel corteggio ad accompagnare T au* 
gusta sposa , che venne coti incredibile magnificenza rice- 
vuta da Carlo in Nizza , da cui tosto partirono e focero la 
solenne entrata in Torino fosteggiante nel marzo del 15220). 

Resosi il Pasero per tal onorevole ambasceria ognora più 
caro al suo signore , il ducsi nominavalo primo presidente 
del senato cismontano , ove vie maggiormente seppesi gua^ 
dagnare V amore del sovrano e di tutti r piemontesi , che 
il dicevano V uomo giusto , e nel!' opera statagli dedicata 
da suo concittadino Bernardo Gagliardi nel>1528 viene 
chiamato patrie nostre splendidissimum decus («5), 



(1) Frézet^ Hisfoire de la maison de SaToie, toI. S , pag. 247. 
(3) Cibrario/ Notizie sulla storta dei pr|ncipi di Savoia , pag. 54. 

(3) Della Chiesa , Famiglie nobili. F.réxet , loc. cit. 

(4) Gulchenon , voi. 3 , pag. 202. 

(5) Bemardus Gagliardus Phisicus. Magnifico D. Jafrcdo Paserlo cisal- 
pine rrgionis Presidi Eqnisstmo. 



GOFFREDO FASERO 



UOMO JBM SODATO 



1- t 
a antica fan)if];lia Pasero patrizia fossaifese venne traipòr^ 

tata in Savigliano circa 1' anno 1440 da' Giovenale PateriuY 
obe in un col sqo figliuolo Cosimo il quale. nel 1470 edi- 
ficò la bella yill^ggiaiura sulla strada di Marene détta per* 
ciò Cosmera , Tennero a stabilirvi la loro dimora , ed ot- 
tennero poco dopo i dritti di cittadinansa da questo co- 
mune , prima per le virtù cbè distinguevano questi due 
personaggi benevisi dal duca di SaToia , poi per le posses-' 
sioni cbe già Hul territorio saviglianese avevano (1). 

Da Cosimo ebbe i giorni Goffredo Paaero in SavigliaM 
circa il 1480 , ove seguendo le virtù de' suoi avi si diede 
fin da' suoi teneri anni ai più severi studi , ed avendo di- 
mostrato predilezione alla giurisprudenza fu mandato alla 
capitale , ove distinguendosi per morigeratezza ed ingegno 
fra i suoi condiscepoli , ebbe in brevi anni la fronte cinla 
deir alloro dottorale : e si rese Con tanta profondità pe- 
rito nella legale , cbe i suoi consigli dettati da tanta pru- 



(1) Della Chiesa, Pam. nob., ms^ OUennero iPaseri, per sen izi re»i ai 
principi , d* aggiungere all' arma gentilizia , la croce biforcata , slemma 
della casa d* Acaja. 
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densa Tepirano aÌMmente stìnati non solo nel foro, ma 
oxiandio daHo stesso duca dì Savoia Carlo III , detto il 
Buono y il quale salito appena sul trono nel 1604 mentre 
eompiTa H diciottesim' anno (1) , al suo lato il cbiamaTa 
ereandolo suo consigliero. 

Carlo IH risse forse ne' più critici tempi che mai abbia 

atruio la R. casa .di Savoia , per trovarsi frammezzo a due 

forti potenze tra loro nemicbe , e rette da due tremendi 

guerrieri Carlo Y e Francesco I. Voleva. il duca accostarsi 

aUa Spagna , e trattò il matrimonio^ coU' infanta Beatrice 

iglia d* Emanuele il grande re di Porcogallo , divenendo 

in tal guis9 ci^piato di Cario V sposo d' Elisabetu di lei 

sorella (2). Conehiuso il n^poziato conveniva al .duca di 

SaToìa fon scelta di personaggio distinto,. che venisse. bene 

accotfo .alla corte portogbese, per inviarlo a prendere la 

•poaa« Kè la scelta del diica cadde in fello lasciando la su-^ 

Mime incumbenia ' a , Goffredo Pasero, cbe.qual procura» 

lore de) duca porse il dì 26 . marzo 1521 a nome del suo 

signore la mano air infanta Beatrice (3). Partiva quindi 

V anno seguente con bel corteggio ad accompagnare V au* 

gusta sposa , che venne coti incredibile magnificenza rice- 

Vuta da Carlo in Nizza , da cui tosto partirono e fi^cero la 

solenne entrata in Torino festeggiante nel marzo del 1522(4). 

Resosi il Pasero per tal onorevole ambasceria ognora più 

caro al suo signore , il ducsi nominavalo primo presidente 

del senato cismontano , ove vie maggiormente soppesi gua* 

dagnare l' amore del sovrano e di tutti r piemontesi , che 

il dicevano V uomo giusto , e neir opera statagli dedicata 

da suo concittadino Bernardo Gagliardi nel 4528 viene 

chiamato patrie nostre splendidissimum decus (5). 



(1) Frézet , Hisfoire de la maison de Savoie , voi. S , pag. 247. 
(3) Cibrario, Notizie sulla storia dei pr|iicipi di Savoia , pag. 54. 

(3) Della Chiesa, Famiglie nobili. Fré^t , loc. cit. 

(4) Guichenon , voi. 3 , pag. 902. 

(5) Bemardns Gagliardus Pbisicns. Magnifico D. Jafrcdo Paserio cisal- 
pine rrglonis Presidi Equissiroo. 



GOFFREDO PA8ER0 



UOMO 9M «9Vi2r# 



\ 1 

Ma antica fan)if];lia Pasero patrizia fòssanese venne traipdr^ 

tata in Savigliano circa V anno 1440 dar Giovenale Paxeriul 
che in un col si)o figliuolo Cosimo il quale. nel 1470 edi- 
ficò la bella yilUggiatura sulla strada di Marene détta per- 
ciò Cosmcra , Tennero a stabilinri la loro dimora , ed ot- 
tennero poco dopo i dritti di cittadinanza da questo co- 
mune , prima per le virtù che distinguevano questi doe 
personaggi benevisi dal duca di -Savoia , poi per le. posses<- 
sioni che gik huI 4erritorio savtglianese avevano (!)• 

Da Cosimo ebbe i giorni Goffredo Pasero in Savigliano 
circa il 1480 , ove seguendo le virtù de' suoi avi si diede 
fin da' suoi teneri anni ai più severi studi , ed avendo di- 
mostrato predilezione alla giurisprudenza fu mandato alla 
capitale , ove distinguendosi per morigeratezza ed ingegno 
fra i suoi condiscepoli , ebbe in brevi anni la fronte cinta 
deir alloro dottorale: e si rese con tanta profondità pe- 
rito nella legale , cbe i suoi consigli dettati da tanta pru- 



(1) Della Chiesa, Fam. nob., ms^ OUenneno iPaseri, per sen izi re»i ai 
principi , d' aggiungere air arma gentilizia , la croce biforcala , slemnaa 
della casa d* Acaja. 
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densa veaivamo aìiaroente stindti non solo nel foro , ma 
ttiamlio daUo stesso duca di Savoia Carlo III , detto il 
Buono y il quale salito appena sul trono nel 1604 mentre 
eoiDpiTa il diciottesim' anno (1) , al suo lato il cbiamaTa 
ereandolo suo consigliero. 

Carlo IH Visse forse ne' più critici tempi che mai abbia 

ilruto la R. casa .di Savoia.» per trovarsi frammezzo a due 

forti potenze tra loro nemiche , e rette da due tremendi 

guerrieri Carlo Y e Francesco I. Voleva.il duca accostarsi 

alla Spagna , e trattò il matrimonio^ coU' infanta Beatrice 

figlia d* Emanuele il grande re di Portogallo , divenendo 

ia tal guis9 cognato di Cario V sposo d' Elisabetu di lei 

sorella (2). Conchiuso il n^poziato conveniva al duca di 

Saroia far scelta di personaggio distinto ,. che venisse. bew 

accetto .alla corte portoghese , per inviarlo a prendere la 

•posa* Ne la scelta del duca -cadde in fello lasciando la stt<^ 

Mime incumbenia. a. Goffredo Pasero, che. qual procura» 

lore del duca porse il dì 26. marzo 1521 à nome del suo 

ttgnoré la mano air infanta Beatrice (3). Partiva quindi 

r anno seguente con bel corteggio ad accompagnare V au» 

gusta sposa , che venne coA incredibile magnificenza riee* 

Vuta da Carlo in Nizza , da cui tosto partirono e fecero la 

solenne entrata in Torino festeggtante nel marzo del 1523(4). 

Resosi il Pasero per tal onorevole ambasceria ognora più 

caro al suo signore , il ducsi nominavalo primo presidente 

del senato cismontano , ove vie maggiormente seppesi gua^ 

dagnare l' amore del sovrano e di tutti r piemontesi , che 

il dicevano V uomo giusto , e neir opera statagli dedicata 

da suo concittadino Bernardo Gagliardi nel 4528 vienie 

chiamato patrie nostre splendidissimum decus (5), 



(1) Frézet , Hisfoire de la maison de SaToie , voi. S , pag. 247. 
(3) Cibrario, Notizie sulla storta dei pr|iicipi di Savoia , pag. 54. 

(3) Della Chiesa , Famiglie nobili. Fréxet , loc. cit. 

(4) Guichenon , voi. 3 , pag. 902. 

(5) Bemardus Gagliardus Phisicus. Magnifico D. Jafredo Paserio cisal- 
pine regioni» Presidi Equissimo. 
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ogoi Terso lodevole di sessanUsei anni ^ de' quali trenta* 
quattro impiegati al aerviiio del suo signore , cessava di 
vivere V 11 dicembre 1594 9 . ed i suoi figli gli fecero in- 
cìdere in una lapide la seguente iscrizione nel suo casteUo 
di Solere. 

* * 

Sebastiano de Soleriis Domino Soteriarum U GetiolicB 
condomino qui pnefecti munere in Cispadana Provincia 
per annos XFll feliciter maximaq: cum sui laude peracto 
stnatoreq: a sereni Sab: Duce àtq: ab intimis suo consi- 
liario et referendario creato . Tandefn sacri Pedem: Se- 
natus Primarius Presses factus maximum integritaiis et ju'- 
stitiiB exemplum posteris suis relinquens ac de Principe 
henemeritus ohiit anno, MDXCIV . cetat: vero suce LXFI. 
Jo . Baptista de Soleriis Sereni Caroli Emi Sah.Ducis ah 
intimis consiliariory ejusq: ad Rempi Fènetam Orator . 
Sacrceq: Religionis SS. Mauri et Lazzi asqi magnce cru^ 
cis ac Magnus Tkes^urarius, • et Joi Thomas ejusdì relig: 
feques ptxriter JiUi mcerèntes patri amantissi posuerunt . 







L 



^:ii*f/i.t il'-fr^ii///'Sruy/«vie« 
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«lOTANlf I BATTISTA SOLERE 



AMMJLBCMATOmJB 



rrimogenito del presidente Sebastiano e di ' Bianca Maria 
TapparelH de' pignori di Genola ft^Gìovanni Battista Solere 
che non meno del padre seppe distinguersi ed aprirsi I* adito 
alFamore del duca Carlo Emanuele I , dal quale in giovanite 
età , fu il 2& settembre 1S90 nominato consigliere di stato 
e referendario*, nel qifale impiego pervenne a meritarsi la de- 
corazione de' ss. Maurizio e {«suzaro, e fu quindi il 12 di- 
cembre 1602 creato yiceòanceliario del- luedesimo ordine , 
e finaknenta salir al grado di.caTatiere gran cróce ed alla 
dignità di cónte. 

Segnalossi pc^i altamente il cavaliere Giovati Battista So- 
lere per. cinque ambascerie, la, prima del|e quali alla re- 
pubblica di Venezia y ivi mandato dal duca Carlo Emanuele 
per 8i}|i»ificarle che mentre egli , per. vivere in pace colla 
Fratte^ , efast per vantaggio d^I Piemonte adattato a ce» 
dergli , benché con malincuore , il Marchesato di SaluzzO , 
e mentre stava in campo tal negoziato in cui erasi interpo- 
sta il Pontefice col mezzo di Monsignor^ Patriarca di (k»- 
stantmopoli inviato espressamefite ^ al Re Cristianissimo , 
questi gli ruppe la guerra in Savcria , per il che Carlo 
Émaùuele risolse di conservarsi il Marchesato e di mettersi 
in difesa { chiudendo la lettera con queste parole : « Essen^ 
K doci questa guerra tanto ingiustaaiéate motta ci giova 
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« sperare che il Signore prender! la parte nostra prote- 
(( gendo qqesta casa , come ha £atto sempre • . • ; et per 
<( fine Dio dal mal vi guardi . St2 agosto ISOO . £.. Ema- 
ci miei. — Gontròsìgnato Ripa. » Col seguente indirizzo : <( Al 
« molto magnifico Consigliere nostro et Ambasciatore nostro 
Il carissimo il signor di Solere — Venezia. » Fu la seconda pa- 
rimente in questa città , inviato ad annunziare Tarriro del 
Duca il quale fatta crasi mediatore delle dissensioni insorte tra 
^esta repubblica e la santa sede. Partiva il nostro oratore 
saviglianese appena ricevuto V ordine del S7 febbraio 1607 
mentre compiva il trentesimoquinto anno di sua età : la terza 
a Genova dei 25 dicembre 1614 per ottenere il passaggio per 
(quegli stali delle truppe (1) y la quarta di nuovo a Venezia 



(1) « Istruzione, a voi Conte di'Genola Gio. BiaitUftta di Solere nostro 
consigliere di stato Cavaliere Gran Croce et Gran Tesoriere della Reli- 
gione nostra . 

« Ve ne andarete con ogni diligenza itila volta di Grenoa et procurata 
vdienza da qòeKSerpnissimò Senato doppo i seliti compimenti per assi- 
curarli della continoa buona uolontà nòstra verso quella Serenissima Re- 
pubblica gli direte* che uedendo che- gli Spagnoli non ostante che noi si 
siamo ridotti a tutte .quelle conditioni dì accomodamento che il Nuntio 
di N. S. et J* Ambasciatore di Francia hanno desiderato da noi ist pome 
di Inoro Patroni non lasciano tuttavia d* andar infesjlando hostìlmenle 
il nostro St9to, et massime qi^ella parte che confina 'CÒ '1 dominio d* 
essa Repubblica , et essendo perciò hoi risoluti di difenderlo si come 
grazia del S. slp -qui h^bbtamo impedito non han fatto contro di noi 
progresso di rHeup , et non potendo comodamente farlo senza toccar Hi 
qualche loocQ il domipiQlwro . Perciò V babbltmospedito per domandarli 
li^nza di puoter passare sopra il luòro. stato doue ci occorrerà con gente 
armata • Assicurandoci checòme pQtentatadMtalia della cui liberià si tratta, 
et concernendo questa nostra 'dimanda la nostra mera et giusta dilTesa non 
ci .negherano questo piacere massime che quando* occorressi a Inoro di 
-bnaetf per simil occasione bisogno M)n sdlb del passo* sopra il nostro 
Slatp ma eliaindio d* altra assialenza nostra deupno esser cecti ebe nm 
gU contracaqsbieressimo oon ogni uolontà et prontezza , tanto per Tafia* 
tiene che portiamo loro come per V interesse eh* anco habbiamo nella 
luoro conservatione . 

« Quando vi mettessero qualche difficoltà sotto pretesto di non noler di- 
■ fipiaoer a Spagna rimOstrarete loro , che questo ci darebbe grand' oc- 
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rs febbraio 1616 per riconoscere il doge Bembo, e Eai^Ii 
parola di una lega difensiva ; la quinta 80 luglio 1618 a 
Milano a eomptimentare il duca di Feria governatore sp»- 
gnuolo, e "Seco Jui' trattare affm di slate. 



casione di dolerci,' per cbe bavendo.dalo a Spagna il passo per ùeiiire a 
danni nostri, ir òhe con ogni ragione doaeano negarli , ctie almeno 
dourelìbero seruare ngualitii el concederlo a noi ancora lanto più qoanlo 
che ti titolo per il quale lo pretendiamo è per la difesa nostra contro 
l*- oppressione de* Spagnoli , la cui vicinanza massinle alle marine et in 
ogni luogo deue esser Iiioro grandemente sospetta per gì' accidenti che 
il tempo può portare come Re tanto polente et di gran longa superiore 
a noi , li quali in ogni tempo habbiamo così ben vicinalo et permesso 
che i Inoro sudditi cauassero dalli nostri stati tutte le comodità che si 
sano . 

« Et perchè se vi vien fatta qualche difficoltà tutta deue procedere dalli 
arlificij SpagnoH i qaali con mille inoentioni et falsità haueran procu- 
rato di alienar r animo loro da noi , et metterii mille sospetti in testa, 
come facilmente ni potrebbero moteggiare qualche cosa , se ben noi non 
possiamo imaghoarcl quello che possa essere , poiché non ci è mal caduto 
in pensiero cosa che potesse offenderli in alcun modo . Vi diciamo così 
in genere che sìa che si voglia puotrete assicurarli sem^Mre del contrario 
et che tutti sono arti di Spagnoli per andar mettendo gelosia dove non 
sono per far tanto maggiormente i fatti Inoro a' spese d' altri . Et con 
queste ragioni et altre che ui souenerano procurareté di disingannarli et 
ottenere Tintento nostro • Il che stimiamo che non ui sarà diiììcile stante 
ohe siamo informati che* tra di hioro sono assai diuisi, gì* uni per essere 
di fattione contraria a* Spagna , et norf hauer interesse eon loro, et altri 
per la spesa in che si mettono di armare fuori di proposito, non hauendo 
noi armato se non per nostra difesa come hauranno inteso per il no- 
stro manifesto, et proteste passate , et sarà accordato di disarmare li 
primi mediante la parola de Spagnoli di non offendere chi si ha da dare 
al Papa , et Re di Francia , et che Spagnoli disarmerano fra quiindici o 
▼enti giorni dopo noi . Da che si conosce se noi habbiamo pensiere di 
guerra y o» non, et in questo negocio rimettendoci allMnt^rità et de- 
strezza nostra , preghiamo nostro S. vi conservi . Data in Aix li 25 di 
dicembre 1614 . 
C Emanuel. 

Grotti . 

« Istnitioni al Conte di Soleri per Genoa » 

Raccolta di lettere autografe di Gian Battista Soleri neù* archivio del 
»ig. Conte Vittorio MontezemOlo. 
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Brevi particofóri della vita privata dei CMite Giovanni 
BatlisU Solere pervennero fino a noi : sappiamo che egli 
fu un uomo d' alto ingegno e di particolare destrezza ne- 
gli affiiri diplomatici per cui godette tutta la confidenza del 
suo signore : eh* egli coadiuvò alla reintegrazione dell' avito 
lustro di sua fiiroigUa , e che avendo .preso in moglie Got- 
tofreda Buronza lascioUa poi vedova nel 1627 con V unico 
figlio Anselmo Domenico» che fu il secondo conte di 
Solere (1), 



(1) Somniario nella canta dd conte e cavaliere D. Giuseppe Giacinlo 
Maurizio di Solere contro la Gillà di Savigliano. Torino 4 maggio 1787 
Colle stampe di Giovanni! M^ria Bayi 
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GIAIVFRAiGESCIO CRàTfiTTA 



JRti4^WX0a9MJB m ]FHJBSM»JENTm 



Ual grande Aiinané Cravetta sigiKìr di G^nob , e da Franca 
Porporato ebbe i di Gi^nfrancesco in.SaTiglianoil primo 
dicembre 1547. Degno d' uh tanto genitore , suUe cui orme 
camminando 3 a pereornsr Ycnne, una luminosa carriera 
nelle scienze e nelle dignità. Datosi allo studio della giu- 
risprudenza sotto gV insegnamenti del padre, chfe in ogni 
sua peregrinazione seguito avcTa , gli yenne cinto il capo 
dair alloro dottorale in Torino il 7 maggio 1571. Prose- 
guendo indefessamente nello studio 4roYOSSÌ in br^ve egli 
stesso capace d' insegnare la legge \ ed essendogli stata 
esibita una cattedra neir UniTersità di Pavia , ch'egli ac- 
cattò, renne colà in memoria del defunto suo genitore 
onorevolmente accolto: breve tempo- però vi rimase » pe- 
rocché abbisognando dell' opera sua .41 principe di Piemonte, 
il chiamava in patria, ed obbediente il Cravetta tosto chiese 
ed ottenne il suo congedo da Filippo III re di Spagna e duca 
di Milano il 23 settembre 1573, ed ebbe il 4 del seguente 
ottobre la nomina di professore 4i dritto ncir Uniyersità 
di Torino (1). 



. (1) Da palenU orfgioaU genUlaaeiite fiivoriUini dall' iUmiffiSitao sìgttor 
oonit; Luigi Cravetta di Villanovetta. 
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Mentre Gianfrance$co ìtì leggeva divenne maggiormente 
caro al duca di Savoia , che nominavalo consigliere di staio: 
e ricevette eziandio dal duca in isposa Leonetla Ura?, dama 
spagnuola ' al seguilo dell' in&nta D. Caterina di Savoia. 
Aveva avuto Gianfrancesco in retaggio paterno alcuni mas. 
che i .dotti anelavano possedere : risolse darli in luce , 
facendo perciò un accordo con Bartolomeo Gennaro da Ve- 
nezia 9 al quale consegnò 686 Cbnsigli d' Aimone Cravetta 
al prezzo^ (f uno scudo il consiglio ragionato a fiorini 
novCy e fu poi questa 1' edizione veneziana in vi. volumi 
del 1582. 

Mancato era in questo mezzo il vincitore di S. Quintino 
e succeduto eragli Carlo Emanuele I , il quale conoscendo 
la scienza e T abilità del Cravetta , nominavalo dapprima 
senatore, ed il mandava quindi il 10 maggio 1584 prefetto 
nel contado di Nizza , nella qual carica mandò a bi^on ter- 
mine akune incumbenze che gii accrebbero V affetto del 
suo Signore.- 

Viveva intanto diviso da^ suoi fratelli e dalla tenera sua 
genitrice, la quale menava in Savigliano i cadènti suoi 
giorni , ed ebbe Gianfrancesco a piangerne la morte ivi 
avvenuta il 26 novembre 1590. Fu la perdita di Franca 
Porporato generalmente compianta, perchè fu ella d' ogni 
virtù fregiata, e fu figlia , moglie, e madre di tre uomini 
illustri. 

Venne il Cravetta dopo alcuni anni richiamato in Torino, 
e nel 1591 creato presidente di quésto senato. Ebbe egli 
in questo posto alcune difficili dele'gazioni , eh' ci seppe 
maestrevolmente disimpegnare, come quella del 10 novem- 
bre 1594 sopra le differenze col ducato di Milano tra le 
comunitii di Lenta e di Ghemmé. E- quella del 20 marzo 
1597 tra il signore del Piemonte ed il' duca di Mantova 
sulle differenze delle Apertole e dei luoghi di Crescentino 
e di Moncestino , quali differenze egli seppe amichevol- 
mente comporre con piena soddisfazione delle parti. 

Mori nel 1603 il primo presidente del senato di Torino 
Luigi Morpzzo, e fu il Cravetta a quella dignità assunto il 
18 ottobre del medesimo anno dal duca Carlo Ema- 
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nuele (1), il quale poi volle nel 1607 distinguerlo coir ac- 
crescei^li gli stipendi. 

Resosi finalmente dalla lunga applieazìone cagionevole la 
sua salute fece testamento nel quale fu il suo primo pen- 
siero raccomandare /lUa famiglia le opere e le carte, quai 
preziose reliquie, del suo genitore.: fu largo di sue dovizie 
a prò delle opere pie di sua* patria , e cessò dal vivere il 
t6 giugno 1611 : fu universalmente compianta la sua 
morte per esser egli mai sempre stato un uomo caritate- 
vole , un dotto professore ed un magistrato giusto ed in- 
concusso. 



(1) n corpo civico di Savigliano a s} fausta notizia mandava il 28 ot- 
tobre 1605 a congratularsi , e poi stabiliva con ordinato 6 gennaio 1604 
oflQnre al primo presidente Gravétta cinqtianta-Vf ucafoiti 6d altri dóni' 
d' arfjenteria poKante lo stemma della ciCtà, per estemai^U il ano giubilo 
di tale promozione. 



» 
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eiOYAH MICHELE GROTTI 



JPMMMO «rj^CrjiJ^^JLJiJO MBJf BTArO 



1/ ra i molliplici dotti che Savigliano diede allo stato , noo 
certamente tra gli ultimi annoverar deesi Giovan Mi'diele 
Grotti. Vide egli la luce verso la metà del sècolo xvi 'da 
Gal* lo Grotti > e si diede giovanetto allo studio delle lingue 
stmniere prima in patria , e quindi alla capitale trasferen- 
dosi consacrando alle lettere i suoi giorni pervenne a posse- 
dere in breve spazio perfettamente V idioma del Lazio ed 
il volgare. Poiché fu noto al duca Gario Emanuele I il 
raro ingegno del Grotti, impiegavalo nelle sue segre- 
terie, e siccome questi sapeva distinguersi, ci lo promosse 
dopo brevi anni al grado di segretario di stato e finanze: 
ed é da osservarsi che in questo spazio egli tradusse dal 
latino il trattato De peste di Oggerio Ferreri e di Claudio 
Fabio , ed il Portateco di Giacomo Argenterie consegnan- 
doli poi alla luce in Torino presso Pissamiglio nel 1598 (1). 
E circa questo tempo Garlo Emanuele il chiamava nel suo 
ducale consiglio creandolo consigliere di stato (2) , con- 



(1) RosioCU. Syllabus , pag. o74. 

{9) Theatrum Stat. R. CeU. , art. Savilliamim. Agoslioo Della Chiesa, 
Cor. Real. , pag. 226. M». Famiglie Dobili, 
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cedendogli il titolo di conte avendo egli aoquiaCato dalle 
eittà di SuTigliano il 1<» febbraio 1620 il feudo di Utel- 
digi (1). 

Era staio mandato il principe Emanuele Fifiberlo igli* 
nolo di Carlo Emanuele I presto Filippo III re delle Spa- 
gne da coi fu nominato all' importantissima -carica di 
Geaeralissima di mare , ove si distinse contro i Turchi, e 
eMCro- i barbareschi: e poiché nel 1610 questo principe 
rinunziato aveva al suo precettore Bottero , scrittore di 
molta celebrità , V abbazia di S. Michele della Chiusa , fu 
pensiero del duca inviare presso il figlio (2) un uomo d' alto 
affire , e cadde la sua scelta, sul consigliere e primo se- 
gretario di Slato Bernardino Baretti il quale partiva al prin- 
cipiare del 1611 (3). Richiedevano i bisc^i dello stato .un 
uomo fermo e di alto senno per surrogare il Baretti^ e nes- 
suno certamente in quel tempo gareggiar, poteva per tai 
meriti col nostro savigHanese ; né stette lungamente ',in 
forse il Duca , imperciocché addì 13 aprile dql medesimo 
anno a quel posto il destinava con mille ducento scudi di 
onorario , esprimendosi nella patente in queste parole : 
a Compiacendoci che ci serva nel sudetto carico il conte 
c( Giovan Michèle CrotCi nostro consigliere e segretario di 
(( stato e finanze , che in considerazione delle sue fetiche 
(( passate e presenti ecc. (4). )> 

Servì come primo segretario di stato quattordici anni il 
suo signore da cui era grandemente amato ed erano te- 
nute in gran concetto le sue parole , quando nel 1625 era 
stato nominato rettore della citta di Savigliano , quale ono- 
rifica carica accettando ne ringraziava il corpo civico con 
lettera 19 gennaio, ma alcuni mesi dopo caduto infermo: 



(1) Consegnava la patente di nobiltà alla R. Camera de' Conti il 4 feb- 
braio 1596. Dal ms. favoritomi dal chiarissimo Auditore G. M. Regia. 

f2) Lasciò questo valoroso principe la Vita in Palermo nel 1024, men- 
tre ogni cura adoprava per porgere aiuto a quegl* infelici siciliani dal 
morbo maltrattati. S. Tommaso, Tavole Genealogiche, pag. 67. 

(5) Oaichenon , tom. 3 , pag. 44^. 

(4) Galli, Cariche del Piem., voi. 3, pag. Sd. 
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in pochi giorni di malattia lasciò la yrta in Torino, con 
grandissimo rammarico del duca , è coir universale eem* 
pianto (1). 

Lasciò supenstit!^ di sua famiglia un figlio per nome Carlo 
che oltre alla contea di Levaldigi fii consignore di Costi- 
gliele , mastro di eerimonie del duca Carlo Emanuele II e 
colonnello delle milizie del marchese di Saluzzo , il quale 
ebbe poi da^ Bi;anca Falletti de' signori di PocapagVia nu- 
merosa prole (2J, 



(1) Id. , Tol. S, pag. 43. Deffla Chiesa, nis., Famiglie nobili. 

(2) Ag06t. Della Chiesa » Cor. Real. , parte prima^ pag. 167, e fami- 
glie illustri , IB8. Marioo, Corografia di Savigliano, ms. , parie seconda. 
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GIAWTOMniASO BIAIVZALLO 



JRHOM' BamO'HB nM mmUMCMNA 



X OGO conosciuta è la famiglia Bianzallo in Sayigliano , e 
convienci perciò conchiudere ch^ ella breve spazio vi di- 
morasse : e diffiatlo sul finire del xvi secolo trovansi il no- 
stro Giantommaso ed il poeta Bartolomeo ^1) di questo ca- 
sato, i quali chiamansi saviglianesi e cittadini di Saluzzo. 

Ebbe i giorni Giantomivaso Bianzallo in Savigliano prima 
della metà del sedecima secolo ivi fece i primi studi i quali 
prosegui quindi in Saluzzo , finché, abbracciando l'arte salu- 
tare 9 ebbe a portarsi in Torino» ove gli fu poi cinta la fronte 
dell' alloro dottorale. Ma il solo <liploroadi dottor^ non era 
bastevole al Bianzallo v (?gl^ voleva addentrarsi ne^ misteri 
,de)la. scienza,, co]^<;erne ,i principi! , e saperne trarre ra- 
4;tonevpU cpns^uen^§ : X anatomia e la botanica furono le 
.$ue prime occupazioni, poi l'afte farxaaoeutica , e final- 
ut^pte la teoripo-pratica in cui per la sfigmica venne in 
.brevi anni cipuuatq. T ^i^ico di quali; età : ed, in questa pane 

(1 ) Bartolomeo bianzallo savigliànese agli sludaosi di medicina e filosofia. 
Plrodi parve Hber : te expectat turba medentum^ 

Prodi liuidufum nec vercare minas 
Corpore sis parvus lieeat , aMnisa redudis , 
Qualia vix unquaoa GordiU9 expUcuit. 
Monte regale per Enrico Rubeo 1^4 in-8,o 
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della medicina gli fu assegnata una cattedra nell' Univer- 
sità di Torino , alle cui leiioni , tanta era la chiarezza del 
suo dire , the mttìt^tefMo ìÉ^USti Ì9L c$m f»%^ Bd a tal 
punto la sua fama crebbe che correva la gente da tutto il 
Piemonte per avere i suoi consulti , ed il duca di Savoia 
Vitt(Mrio Amedeo I il nominò medico della sua persona. 

Alcuni scrittori giSi avevano fetto cenno delle acque fer- 
mali di Yaudier , come Francesco Gallina da Gentallo, 
Carlo Arpino da Poirino, Francesco Barisano d'Alba (1) , 
ma poco soddisfecenti erano i loro scritti , onde lodevole 
pensiero fu quello dell' archiatro saviglianese d' Intraprea- 
derne V analisi , come portavano quei tempi in cui quasi 
ignota trovavasi ancora quella scienza a' nostri di ingigan- 
tita , la chimica* L' opera riuscì soddisfacente , poiché ve- 
dendo essa la luce in Torino nel 1603 col titolo Delta na- 
tura et qualità dei bagni di Faudier e Vinadio ^ fu in 
breve esausta V edizione , per cui si dovette venire ad una 
seconda nel 1614 parimenti in Torino (2). 

Comparve nel 16Ó2 un' epidemia in Possano, che assa*- 
lendo principalment<e i bambini, {K)neva quella cittSi nella 
massima costernazione ; il morbo dominante era il tifò. Si 
chiamò il professore Bianzallo a porgere soccorso contro 
tanta strage di creature innocenti*': ebbe egli a cozzare 
Fortemente coi medici 'di quella citta, per essere in quei 
tempi radicalmente, invalsa l'opinione no» dovern mai trai* 
sangue prima del quattordicèsimo anno ; dalla sua espe- 
rienza éonstan'dogli diversamente , adoprò il salasso con 
buon successo in questo caso : e per non andar diretta- 
mente contro r universale sisteitià scrisse un* operetta elie 
pubblicò in Momeregale coi tifpi di Eia'ice Rubeonef 1MM 
diretta alla città di Possano , diviéa in due. questióni eoi 
titolo ... 

Jo: T^amoie BianzalU sanltanaisis civis Saluciarum Se" 



^aàÉm 



(1) Malacarne, nota afr'iscrrzione Vili. 

(2) DoU. Bonino , Biografia medica , rol. 1 , pag. 849. HosMlto , imi- 
^ina 878. Marino ^ va». 
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reniss: Sab: Ducis et Oppul: ci$^: Fosumi Medici oc Phi^ 
losophi exceltentissimi • Qucestiones duce : 

Prima,, Art ante decinuMm- quartum annum ticeat pwn*ù 
venam tundere et quod cucurbiculas spatularum regioni 
collo proximce prò sanguine e naribus Jluente avertendo 
appositas non con^eniant» 

Seconda. An ubi phUìbotomik necessaria est, ea omissa 
liceat purgans medicamentum substituere^ et utntm ntogis 
virei debilitet , an phlebotomia , an medicamentum pur- 
gatorium. 

Alcuni anni dopo venne in Torino fetta una seconda edi- 
zione , la quale fu dall' autore accresciuta d' una terza que- 
stione : 

An puella noi^em annorum concepire possit (1). 

Sono queste due edizioni arricchite di molte lettere di 
eruditi medici da cui traspare a qual sublime grado di stima 
fosse il Bianzallo in quel tempo ] fra' i quali sono ad an- 
noverarsi il professore Bartolommeo Savio , il dottore Giof- 
fredo Gambarana di Busca , il dottore Antonio Gagnino sa^^ 
viglianese \ e rende poi preziosa quest' ultima edizione una 
lettera di monsignor Giovenale d' Ancina, già professore 
di medicina nell' Università di Torino, e poi vescovo di 
Saluzzo , concernente un metodo particolare di cura nelle 
concrezioni calcolose della vescica. 

Giantommaso Bianzallo non solo era riputato fra i prin- 
cipali medici-filosofi del suo sècolo, ma ebbe eziandio un 
nome chiaro come poeta latino ed italiano (2), e volle 
egli pure concorrere a tributare onore co' suoi versi al 
suo concittadino Agostino Fava quando pubblicò i com- 
menti filosofici sul trattato De anima del grande Stagirita (3). 



(1) Dottore Bddìdo/Ioc. cit. ^ 

(2) Rossotlo , piig. 378. 

(3) Jo: Thomae Blanzalli phIIJMopM atque medici savllianen&ls ad Au^ 
^tulinum FalMim , etc. _ Saviliani 1596. 

Nataram amplexus , cselumque abstmsa recludis , 
4«iga»(Uie , animae : dictaque Ariatotelis. 



96 

Credasi ohe egit cessasse di yhfere in Torina ^ e sebbene 
il yescoYO d' Àncina già gli scmesse da Saluzzó pridie 
idus Januarii 1604 una leitera che termina laudo quod 
patriam nostram tanto munere donare decreueris ^ et id 
non sine honore , aut condigno aliquo pr ceraio futurum 
esse prospicio . . . Vale senectam tuam diligenter serva. 
Tuttavia abbiamo ragioni *d' argomentare non essere avve- 
nuta la sua morte prima dell' anno 1620 : ma[il solo premi9 
del Bianzallo fu V aversi serbato una gloria immortale. 



Et magoos circi vincis ratione'sophistas: 

In sensum ut veniat peclora Unta taum. 
Hinc per te gaudeni monstrari effusius astra: 
' Nec quicquam implicitum per tua dieta fìnL 
Ergo tibi aspirant si sic csplestia : quantum 
Ingenio det)et plaudere qutsque tuo. 
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inARCASTTONflO GOREIVA 



JROBTA nnAMMATECO 



JLia famiglia Gorena noa solo, fu chiara per le cariche , 
ma lo fu eziandio per le scienze e per le lettere. Fioriva 
nel 1596 Ercole Gorena dottore di medicina e di filosofia, 
seguace tanto d' Esculàpio, quanto delle Muse , il quale 
ne' versi latini Superò molti poeti di queir età (1). 

Contemporaneo d' Ercole Gorena fu Marcantonio del me- 
desimo casato, il quale vide la luce in Savigliano dopo la 
metà djel secolo xvi : seguì il corso degli studi , e procac- 



(1) Vedi AtigosUni Fabae coment. De anima. 

Epigfaaima. 

Viderat alma pareos crudeli obrtoxia morii 

Cuncta nec interitu posse carerò suo. 
Ergo dum properat generis sarcire ruinas 

Pro rebus , specie» continuare parat 
Haec graj« soptiis testatur saepe magister 

Doctoram hoc late tota caterva freniit. 
At genus ipse sHum contendit perdere quisquis 

Declinai. Tiialamos oonnubiumqueLl'ugit. 
Sic dodo caslebs Fabio dum vita piacerei 

Pro nati» partus cdidit ingeni j. 
Nunc postquam docilem melior sententia mentera 

Flexìt, coniiubij iura sacrata placent. Etc. 

7 
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ciossi in g;iovanile eù il grado di dottore in ambe leggi , 
e venne 9 poco dopo al 1580 nominato professore di giù* 
risprudenza (1). Quanta stima Marcantonio godesse rilevasi 
dair ordinato 14 gennaio- 1584, in cui volendo il corpo 
civico di Savigliano dare riforma ai propri Statuti commet- 
teva tal cura alle persone , che maggior fama godevano 
per senno e per scienza^ come al senatore Bernardino 
Muratore, ai dottori in leggi Gerolamo Malvone e Baldas- 
sarre OggerOy primo de' quali è . onorevolmente chiamato 
il professore di drillo Marcantonio Gorena, che non solo 
nella giurisprudenza circoscriveva i suoi sludi , ma fu 
egli pure seguace delle muse , per cui ne riportò un bel 
nome. 

Erano slati incorporati i beni delle cinque confrerie in 
un solo ospedale , ed in breve s' accorsero esser questo in 
luogo non adatto , percliè-umido , melanconico , senza co- 
modila deir acqua , e quasi privo dei raggi solari , per cui 
con ordinato 1 Febbraio 1579 deciso aveva queir ammini* 
strazione far scelta d' altro sito fuori del presidio, e dava 
incumbenza di farne ricerca, mentre pensatasi destinar 
questo ad altr' uso (2). 

Era Carlo Emanuele il Grande per maritare due sue fi- 
gliuole ^ Margherita con Francesco Gonzaga duca di Man- 
tova, il cui matrimonio era' progettato fin dall'agosto del 
1604 ] ed Isabella con Alfonso d' Esie duca di Modena : 
ebbero effetto questi sponsali in Torino , il primo per pro- 
cura , dal duca di Nemours il Ì0 febbraio 1608, ed il se- 
condo il 22 dello stesso mese (3). Voleva la citici di Savi- 
gliano in tale occasione , per esprimere il suo giubilo, dare 
una pubblica festa , e per far cosa del tulio nuova decise 



(1) Quantunque il suo nome non compaia neg[U iraperretti cataloghi 
delle Universiià di Torino e di Mondovì, (ullavia in molte carie, e 
prjncipalmenle nc^li ordinali di Savigiiano, viene «fmpre qualificalo pro- 
fessore di legsi. 

(2) Vedi pag. 57. ^ . 

{o) Quichenon , voi. 2 , pag. 872. S. Tommaso, Tavole genealogiche. 
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dare una rappresentazione scenica : mancavano i mezzi , 
non esisteva teatro ^ epperciò con ordinato 29 dicembre 
1607 il corpo civico destinava a tal uopo venticinque du- 
catont (1). Seguendosi tuttavia in quell' età l'uso de' Greci 
e de' Romani di fobbricare i teatri in luogo aperto , cosi 
ii primo teatro in Savigliano venne costrutto nel cortile 
dello anzi accennato spedale : da ciò ne nacque che quando 
fu quel posto evacuato nel 1710 (2) , venne ad una società 
di saviglianesi dato in enfiteusi per fabbricarvi un teatrino 
coperto , il quale fu per lunghi anni de' più belli fra le 
Provincie piemontesi; resosi poi per 1' età vetusto e ca- 
dente, fu da un'altra società di concittadini acquistato, 
ed interamente rifabbricato , pochi anni or sono con tale 
eleganza , che non è a neuuna provincia secondo (3). 

Prima però di costrurre nel 1608 quella specie di tea- 
tro fu data incumbenza della produzione al professore 
Marcantonio Gorena , il quale scrisse un dramma pastorale 
che intitolò dapprima Galatea , e quindi la Margherita , 
e r appellava tragicomedia in cinque atti. Parlano gì' in- 
terlocutori chi in verso , e chi in prosa, in cui campeg- 
giano diversi dialetti , ed i personaggi sono in numero di 
venti , compreso quello del prologo chiamato Savigliano , 
vestito in abito lungo , armato di scettro , ecc. ; poiché 
convien notare che V autore diede a ciascun personaggio 
r indicazione del suo abbigliamento, eccellente mezzo per 
ischivare sulla scena le deformità e gli imacronismi tanto 
frequenti a' nostri giorni. 

II nodo di questo dramma altro non è. die una serie di 
evenimenti amorosi , e s' incontrano in esso scherzi spiri- 
tosi , sentenze; e graziosissimi epigrammi. La Margherita 
ninfa di beltà celeste , disila qusfle molti pastóri sono in- 



(1) Notizie communicatemi dal sig. Francesco Bersano. . 

(2) Vedi pag. 57. 

(3) La costruzione di questo teatro è quasi tutta opera d* artisti savi- 
glianesi : devesi 1' elegante architettura al sig. Eula , il sipario e varie 
altre pitture al celebre sig. Pietro Aires , ecc. 
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vaghiti , non compare però sulla scena che in fine vestita 
dì cangiante 9 con ghirlanda di mirto , e un dardo in mano. 
I caratteri sono sempre poco più poco meno fino al fine 
conservati, quantunque il dramma sia alquanto prolisso , 
colpa però dei tempi , contando dugento trentasei fogli. 
Circa la lingua poi , lo stile , ed il verso , basterà ac- 
cennarne qualche brano per dimostrare ohe la Margherita 
del Gorena non è da porsi ira gli ultimi drammi pasto- 
rali di queir età. Sauigliano nel prologo così esordisce: 

« Mentre fra le alte et verdeggianti olive 
(c Di Macra e di molte fiorite sponde , 
« Di molti pensier mi giacio carco , 
« Giovanetto appar lieto et ridente: 
« Sptendea nella cui destra accesa fece > 
« Pendea dalla sinistra un rosso uelo, 
« Questi con un parlare amico e dolce , 
« Su disse , Sauigliano, egli è omai tempo 
« Che dagli affanni tuoi lieto respiri. 
« Della venuta mia festosa gode 
(c II bel Piemonte i cieli e i monti intorno : 
(( E tu sommersa fra noiose cure- 
(( Non senti il gran piaeer e la letitia 
(( Che rasserena il ciel la terra e '1 mare. 
(( Ohimè ! diss' io , ho gran ragione certo 
(( Di starmi come vedi afflitto e mesto , 
(( Che s* io vo' dire il ver , in tal maniera) . 
ce Gìk mi fecero i militar disagi 
a Che anoor non son le piaghe mie saldate,* 
f( Bendiè fetta sicuro. omai m' accerti- 
<( Che la di CARLO insuperiibil destra 
li Sotto il cui senno e ardir Italia dorme. » 

e termina : 

(( Ponete mente agli abiti , agli allori , 
c( Àgli ornamenti, et sopratutto ai nomi , 
« Che in somma non uedrete od atti o cenni 
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<c Che segreto non chiudi in sé più bello , . 
« E vel direi io già se non m' auedessi 
ft Che ben potrà di voi la miglior parte 
« Col suo pensiero penetrar la mente , 
« Se pur non le rincresce , dell' autore. 
(( Or state ad ascoltar taciti et quieti , 
(( Che se parlate YOt, taceran questi. » 

Succede al prologo il primo atto che ha principio da un 
lungo monologo del pastore Eufrasio amante della ninfa 
Partenia , vestito di pelle bianca, ghirlanda in capo di 
lauro , con bastone in mano che ha I9 testa di cerbero con 
lunga punta di dardo. 

(c Della misera mia sorte , et infelice 
(( Che mentre fra campagne e boschi errando 
<( Rimedio cerco air amoroso afibnno , 
(( Il duro mio destin mi riconduce 
« A questa solitaria e mesta riua 
« Oue già pel suo male 
« Videro gli occhi miei 
« La bella sì, ma dispietata ninfa. » 

Comparisce nella seconda scena Partenia vestita di toUa 
d' argento y ghirlanda d' olivo a rose turcazze. 

« Dimmi nobil pastore 
c< Che ti sia il gregge satuo 
a E quella auuenturata 
« Ninfa di cui ti dogli , 
« Ch' a dirti il uer pietade 
« Mi tocca 9 ecc. » 

Nella sesta scena entra il Pedante vestito di lunga toga, 
pianelle, cuffia nera sotto la baretta ecc., e frammischia 
al volgare idioma frasi latine parlando in prosa. 

<i Oh dii boni , di quanto genere di gaudio mi sento il 
« pectore delibato ! Tandiin aliquando son pur giunto in 
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a questa da tutti i poeti celebrata regione d' Arcadia. Que- 
« ste 9 nisi fallor , son le ninfe eh' io sentia tante uolte 
« nominare da Virgilio nella bucolica , da Ovidio nella me- 
« tamorfosi, appellate Pieridi, Aonidi , ecc. » 

Sebbene questo dramma non vada esente da molte pec- 
che , come per mò d'esemplo, una certa monotonia ne' 
caratteri , i quali essendo in gran numero , hanno tra loro 
molta affinità , e che cammini troppo sul dialogo , essendo 
quasi priva d' azione , tuttavia esso ha poi altre qualità che 
la distinguono y volendola anche giudicare secondo i nostri 
tempi. II fatto della Margherita percorre in meno di ven- 
tiquattro ore, ed in essa vi si trova Y unità di luogo, e 
r unità d' azione , prerogative eh' oggi veggiamo molto tra- 
scurate, ma che vogliasi o non vogliasi saranno sempre la 
principale, anzi 1' unica base del dramma. Del resto que- 
sta rappresentazione dopo giver tenuta gaia 1' udienza con 
scherzi e con facezie, termina finalmente coli' universale 
contento di tutti i personaggi combinandosi matrimoni , 
consentimenti amorosi, e così viene conchiuso parlando di 
Savigliano : 

jdpollo. 

it Che gli facci un presente ognun di uoi: 

« Et io primo li dono 

« Del cantare et sonare 1' eccellenza. 

Eufemio. 

« Io di costanza le virtù gli cedo. 

Partenia. 

« Et io le scienze in guiderdon gli lascio. 

Mcu'gherita. 

« E io , queste belle donne 

« Di mia grazia et bellezza adorneranlo. 

Olimpio. 
« Et io la religion nel cuor gF imprimo. 

Alcide». 
« Et io della mia inuitta forza V armo. 
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Filirgo. 

« Et io con rose spargo 

« Sopra di lor dell' abbondanza il corno. 

Toni, 
ti Mi dogn toit i debit chi ha. 

Leandro. 
« Uolontióh darei 
« Ma forasciere , e sottoposto al padre , 
« Altra cosa non ho che il cuore a darui , 
« E che poco uì 4lia da imputar sono 
« E quanto ui posso dar tutto vi dono. » 

Di questo dramma che scorgesi non essere stato il primo 
fatto dal Gorena , si conserya scrupolosamente una co- 
pia nella R. Università degli studi in Torino : l' amanuense 
il signor Fachiure che fu pure tra gli attori sostenendo la 
parte di Graziano ( padre nobile ) ci fa sapere essere stato 
rappresentato addì 18 febbraio (lunedì grasso) 1608 dai filo- 
drammatici sayiglianesi , fra i quali il dottore in leggi Gio- 
yanni Battista Firgusi nella parte di Sauigliano nel pro« 
logo , il conte GioYan Battista Ferrerò dottore di leggi nella 
parte del vecchio pastore Eufrasio , Francesco Canzone 
in quella della ninfa Par£ema(l), Nicolao Gallateri sostenne 
quella del vecchio Magnifici , il letterato Ercole Biga il pa- 
store Olimpio y Carlo Barattato ,. che fu poi consigliere di 
stato e senatore, il servitore Zar JiVotz , GiantommasoPasero, 
che fu poi primo segretario di stato , porse quella del Pe- 
dante , ed Ascanio Mallone la giovanetta Tersilla , ed il 
signor Antonino Barali in quella di Toni villano e fami- 
glio di Graziano , personaggio , che parlando il dialetto 



(1) Nel risorgimento de] teatro iollalia DonveoDero , che dopo lungo 
spazio , le donne introdotte a calcare le scene , supplendo alle loro parti 
gii uomini più giovani e pia avvenenti : ed anzi in certi stati , come nei 
ponlifipii y non vennero sui teatri ammesse le donne che dopo essere 
stati inoltrati nel presente secolo. 
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piemontese, forma co' suoi scherzi, colle sue &cezie un 
grazioso contrasto colla serietà à' alcuni caratteri , e prin- 
cipalmente cogli amorosi ; il sig. Alessandro Gravella in 
quella d' /apollo , il sig. Francesco Lungig in quella della 
Sfinge , il sig. Paolo Barolo in quello di Afrosina , il sig. 
Stefano Serafino in quella di Cupido . e tanti altri che in 
sifhtto modo insegnarono ai posteri essere 1' arte dramma- 
tica un' arte nobile ; e quantunque in Italia caduta sta , dopo 
molta stagione , in mani non det tutto adatte ad imprimere 
odio al vizio, ed amore alla TÌrli^ , tulUTÌa l'arte di pingere 
costumi , sarà sempre degna d' encomio. 





ACOSTJIH® FAVA, 



ytrr&J Bugi^d aZ."j;By4imn 
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AGOSTinfO FATA 



MmnMCOmWMMéO»OWO 



appartenente alla nobiltà popolare fu mai sempre la fa- 
miglia Fava patrizia sayiglianese , e quantunque non anno- 
verata tra le più antiche, ottenne tuttavia il privilegio di 
nobiltà (1) \ e molti individui di questo casato vengono nei 
tre ultimi secoli in alcuni documenti onorevolmente citati, 
come operatori di generose imprese (2). 

Da questa famiglia trasse origine Agostino in Savigliano 
nel 1567 il quale si consacrò agli studi della medicina e 
della filosofia, in cui fu laureato neir Università di Torino 
il 3 luglio 1595 (3) ; ed a questa principalmente applican- 
dosi negli anni suoi giovanili commentò il trattato Ve anima 
di Aristotile \ e sebbene X autore della Relazione di Sa- 
vigliano (4) , dicesse che Agostino Fava desse con tale 
scritto anima alle filosofiche scuole, tuttavia, come savta- 



(1) M». degli archivi casierati. 

(3) Docnmenti ed ordinati della Cillà di Savìg1iano> 

(5) Statuta velerà et nova sacri venerandiq: CoUeg. DD: philosoph: et 
medie: illustr: civ: Taur. Taurini apud Pizzamilium MDCXIII. Di che fui 
gentilmente favorito dal cavaliere Promis. 

(4) Emanuele Filiberto Panealbo. 
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mente osserva il dottore Bonino (1) , in esso scorgesi tutto 
il vuoto della filosofia peripatetica di queir età. 

L' indefessa applicazione allo studio , il tempo che egli 
durò nel correggere il suo lavoro lo avevano risotto 
a percorrere la vita da celibe (2), ma cangiò consiglio 
air istanza de' suoi amici , e si risolse di prendersi per 
compagna una saviglianese per nome Leonora ( ignoran- 
dosene il casato ) dalla quale ebbe poi parecchi figli. 

Come gli parve sufficientemente corretto il suo libro 
lo diede alla luce in Savigliano ìfiel 1596 coi tipi di Virgilio 
Zangrado col titolo ampolloso secondo il costume di que' 
tempi 

Au^ustini Fabce 

Saifilianensis 

Philosophi et Medici 

In tres Aristotelìs libros de Anima 

Preclarissima commentar ia 

Nunc primum in lucem edita 

Joachimo Perionio Transatore 

Cum sententiarum omnium 

Tom quas in texiu quam quas in espositione 

Continetvr indice locupleiissimo 

Sas^iUani apud Virgilium de Zangradis 

MDXCFL 

Va il Fava, per quest' opera, certamente degno di lode 
se poniamo mente alla sua età giovanile, alla difficoltà della 
materia, e ai tempi in cui scrisse, ne' quali la filosofia non 
segnava alcun progresso ; e se questo commentario non 
risplende per chiarezza , risplende perla facilita dello stile, 
per la purità della lingua , e per un' ingenua umiltà che il 
fa rendere meritevole degli elogi che precedono il suo 
trattato : e degni d' alto encomio sono, fuor di dubbio , i 



(1) Bio^r. medica piemontese, voi. 1 , pag. 34t2. 

(2) Ghilini , Téat. ms. 
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tre medici-filosofi di Savigliano che si unirono per innal- 
zare le glorie del loro concittadino » del loro amico , ed 
insegnarono come nella loro patria sia sbandita tra' colle- 
ghi r invidia e la maldicenza , e come il rendere altrui il 
dovuto onore è acquistarlo se stesso* Kpperciò suone-» 
ranno sempre grati i nomi d' Ercole Gorena , di Gostanza 
Pronetti (1) e del celebre archiatro d'Amedeo I Gianlom- 
maso Bianzallo (2) , ohe co' loro distici compirono una si 
bella impresa. 

La rinomanza d' Agostino Fava non solo era sparsa per 
Savigliano, ma 1' era eziandio per tutto il Piemonte , ep- 
perciò esausta in un anno 1' edizione de' suoi commenta- 
ri! , si dovette venire ad una ristampa in Torino nel 1597(3) 
e la patente di privilegio per la stampa e per la vendita 
concessagli dalla duchessa Gaiterina d' Austria moglie di 
Carlo Emanuele I in data dei 26 settembre 1596 , nella 
quale si rendono al filosofo saviglianese i dovuti onori , 
prova in qual conto e' fosse tenuto. 

Il Ghilini nella seconda parte del suo Teatino degli uo- 
mini illustri d' Italia (4) parlò assai favorevolmente di que- 
sto dotto saviglianese: ed il medico Gio. Antonio Marino 
nella Corografia di Sav^ìgliauo raanuscritta , dopo di aver 
parlato di quest! opera del Fava soggiunge : (c Formano il 
(( pregio di questi commentari le proposizioni , che ne ha 
a dedotte al fine in forma di corollari. )> 

Non solo Agostino Fava godeva V universale estimazione 
pe' suoi scritti , ma era eziandio tenuto in alto concetto 
per la pratica, in cui non voleva essere secondo né aiGa- 



(1 ) Ganstantii Pmoeli philosophi atque medici ad Aogustinum Fabam etc. 
Ck>nfectam seoio renim pìerique parenlem 

Et lunga effeclam fertilitale pulant. 
At dum falsa aliis apingunt criminal produnt 
Ipsi desidiam btultiltamque «uam. 
(9) Vedi pag. 93. 

(3) RossotU , Syllabus, pag. 91. 

(4) Manoscritto della Biblioteca del sig. cavaliere Promis. 
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staudi , né ai Gagliardi , né ai Bianialli. Fu egli uno dei 
medici dell* ospedale di Savigliano, ed essendosi accorto 
che il clima di questa città produceva alcune variazioni 
nelle malattie diCFerenti da quelle che ossenravansi in To- 
rino y PinerolOy Cuneo, BHi , ecc. , dato ayeya principio 
ad un' opera certamente utilissima , col titolo : De morhis 
Savilianientium (1) , ma che non mandò a termine, come 
quello intomo a cui sudò lunga stagione , De re medica , 
per essere stato nella sua più fiorente età rapito alla scienza 
ed ai viventi : e benché s' ignori V epoca precisa in cui il 
Fava venne a morte , tuttavìa abbiamo ragione d' argomen- 
tare eh' egli abbia sopravvissuto di qualche anno al suo il- 
lustre maestro e collega Giantommaso Bianzallo. 



(1) Il dottore Marino volle supplire alla mancanza del Fava trattando 
delle malattie a cui questi cittadini vanno soggeUi. 

Primieramente è di parere quest' autore essere le malattie epidemidie 
meno] frequenti inSavigliano che nelle circostanti città , come avvenne nel 
1774 quando una ^^/òr^ tifoidea infestò Torino, Pinerolo , Cuneo ^Bra 
e molli altri luoghi , epidemia che prosegui a menare strage fino al 1784 
pressoché per tutto il Piemonte , e che pochissimi furono in Savigliano 
gli attaccati, e minimo fu il numero delle vittime. Diversa è poi la bi- 
sogna nelle malattìe contagiose, le quali come altrove esercitano la loro 
ferocia , e ne porse esempio il tifo castrense che avendo princìpio negli 
spedali militari verso il 17d3, continuò con straordinaria strage egual- 
mente nella città che nella campagna fino alla primavera del 1795. Fra 
le moltiplici vittime da tal morbo mietute si annoverarono coli* univer- 
versale compianto il dottore Sicardi degno padre del mio precettore che 
lasciò la vita il 16 giugno 1793, e nel seguente anno il dottore Curiano 
ambi medici di quelP ospedale, ed allievi del Marino. 

Annovera quindi fra le malattie endemiche acute le remittenti biliose, 
le reumatiche , le varie intermittenti, le catarrali, Ì9 febbre gastrica, 
la colica , 1* apoplessia , e V artrite. Fra le croniche il vario idrope , 
ìaftisi, la clorosi, la rachitide e la «/rt/m«. Delle febbri tanto continue 
che remittenti od intermittentì , l' autore riconosce la causa prossima 
dal freddo e dall'umido della sera o del mattino , principalmente nel 
tempo autunnale : le intermittenti poi non sono pertinaci se non negli 
INOBBEDIENTI ALLE PRESCRIZIONI MEDICHE , e si rendono diffi- 
cilmente perniciose. Le coliche riconoscono il plA dì frequente la loro 
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Ecco il diploma che leggesi sul fine dei commentari di 
Aristotile: 

4 

La Infenta Donna Catterina d' Austria 
per grazia di Dio Duchessa di Savoia , ecc. 

Havendoci fetto intendere il ben diletto fedel nostro Ago- 
stino Fava FilosoCd e Dottore di Medicina cittadino di Sa- 
vigliano haver composto e voler dar in luce i Commentari 
sopra i tre libri d'Aristotile De anima , da quali commentari i 
sudditi nostri sono per cavarne honor ed vtile , e eh' egli a 
spese sue intende fallii mettere alla stampa . ne' scendo 
ragionevole eh' altri godine delle spese et sudori d' esso 



causa dair abuso de' frutti immaturi , da funghi malsani. Le artritidi^ 
secondo l'autore, cedono con facilità sotto l'uso dell' olio d'oliva ; e le 
apoplessie seloben rare passano facilmente allo stato d' emiplegie , di pa- 
ralisi particolari che lasciano ancor luc^o alla cura. 

Fra le malattie croniche le più frequenti , egli crede 1^ rachitide e la 
strame ; della prima in maggior numero sono affetti in città , delia se- 
conda in campagna , principalmente presso il fìume Veraita. I reumi, le 
sciatiche . le lombagini e le odontalgie , siccome comuni , ei ne de- 
diice la causa dall'aria umida della sera: e le idropi sono frequenti in 
quegli artigiani che pe' loro mestieri soggiornano in luc^hi malsani. Rara 
è poi la podagra , ed il calcolo per essere il vino comunemente in uso, 
poco tarlaroso. La clorosi è frequente in quelle fanciulle che respirar 
denno il vapore delle acque corrotte delle filature; e la leucorrea nella 
città comunissima, raramente incontrasi in campagna. Soggiunge poi 
r autore d' avere osservato predominante in ogni malattia una certa di- 
scrasia scorbutica che si limita però ne' vizi degli umori bianchi. 

In quanto poi alle malattie nervose si restringe a dire d' essere come 
in ogni altro luogo comuni, ne' bambini; nelle donne ne vanno mag- 
giormente affette quelle che dominate da forti passioni d' animo le ten^ 
gono troppo in freno o si abbandonano agli eccessi : e le epilessie raris<- 
sime , ma frequenti le eclampsie : e conchiude col ragionamento sulla ftisi , 
la quale benché a nostri giorni siasi resa più comune , lo è tuttavia meno 
di molte altre città piemontesi ,■ e che il clima di Savigliano godette ne' 
scorsi secoli fama d' essere eccellente farmaco contro questa malaugurata 
e ribelle inferpiilà. Ctorqjrafia di Savigliano ms. 
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Agostino , cosa cbe se(;uirebbe quando fosse lecito ad altri di 
hT^Vt stampare perciò tanto in consideralion di questo , 
come d' altre degne et honorate qualità che concoreno 
nella persona di detto Fava . per le presenti nostre di no- 
stra cerld scienza , piena possanza , et nutorìtìi suprema con- 
cediamo liceatia al detto Agostino Fava di'l^r imprimer U 
sudetli Commentiri: Inliibendo etprofaibendo a tutti gli al- 
tri impressori , el librai et ad ogni altra persona di qual 
grado , stato , e condìtione si sia d' imprimer o far imprì- 
mer, né render i sudeltl Commentati senza licenza espressa 
el in scrìMo d' esso Fava e questo durante anni dìece, 
cbe haueranno principio dal f^iorno cbe detta im[H-essìone 
sarà finita . El questo sotto pena di scudi ducento, perdita 
de' libri, et altra a noi arbitraria . Dechiarando cbe l'ini- 
bizione presente impressa al principio o fine di detti Com- 
meniari , lanio vagli come se queste nostre fossero ad ogn'vno 
personalmente intimate . Tal è la nostra mente . 
Dat: in Torino 1Ì 26 di seUembre 1596 . 

La In&Dta Donna Catterìna 
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ERCOLE BIGA 



WjmVTMSHAVa 



ixndca ed apparlenente alla nobillà popolana fu la forni- 
glia Bi^^a , la cui prima memoria in Sayi(;li;ìno è di Man- 
fredo credendario nel compromesso delli 11 febbraio 1258 
tra i comuni di Possano e di Savigliano negli ambasciatori 
di Cuneo (1); fu pure un distinto ciUad'mo Berlino Biga 
che giurò fedeltà nel 1349 al conle di Savoia, e Giacomo, 
Domenico , Bcnedetlo , e Costanzo di questo casato giura- 
rono nel 1427 contro un divieto del duca Amedeo Vili , 
alla società popolare , e vennero perciò con molli altri , 
citati a comparire in Pinerolo al cospeilo del consiglio du- 
cale. E merita pure d' essere nominato Filippo consigliere 
di stato , gran tesoriere traspadano il quale morì in patria 
nel 1560. 

Chiaro nelle scienze mediche e nella poesia latina fu Or- 
lando Biga laureato nell' Universiià del Mondovì nel 1565, 
il quale dettò un' elegia che trovasi neir Accademia subal- 
pina deirAncina (2). Giacomo Biga capitano del genio distin- 
tissimo , fu)if«egli che levò il'piano di Savigliano ad istanza 



(1) Libro Verde di Possano. 

(2) Grassi , De ilccademia subalpina , in Montere^ali apud Leonardum 
Torrentinum MDLXV in-8.o 
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di Carlo Emanuele li nc^l 1661 , che venne quindi inciso 
nel Teatro dei R. Stati (1). 

Da questa famiglia vide la luce in Savigliano il 22 gen- 
naio 1571 Ercole , figlio di Filippo (2) , e forse fratello di 
quel Pctrino Biga che nel 1627 fece dipingere un quadro 
dal celebre Molineri , per fame dono alla chiesa di Nostra 
Donna della Pieve (3). Datosi Ercole Biga fin da fanciullo 
agli studi d' amena letteratura , mostrò poi la sua propen- 
sione per la poesia e per.T arte oratoria: ed in quest'ul- 
tima meglio riuscendo si cattivò fama d' eccellente logico. 
Era egli consigliere del corpo civico nel 1607 quando ri- 
tornò in campo una questione gìii per due secoli continua- 
mente discussa e non mai definita, vale a dire la prece- 
denza delle autorità nelle pubbliche funzioni : venne a tale 
oggetto destinato ambasciatore Ercole Biga , il quale in 
compagnia d' un certo Pastorati riportò il 21 settembre al 
corpo civico la favorevole, decisione di S. A. (4). Nel se- 
guente anno, benché seguitasse a far parte della civica 
amministrazione , nella pubblica festa data il lunedi grasso 
' 18 febbraio in Savigliano , col mezzo della rappresenta- 
zione d' un dramma pastorale espressamente scritto dal sa- 
viglianese Marcantonio Gorena, il Biga sostenne la parte 
del vecchio pastore Olimpio. 

Nel 1629 reggeva la cattedra abbazi^le di S. Pietro in 
Savigliano D. Pio Provana , il quale aveva fatto venire col 
consentimento della civica amministrazione (5) , di Roma 



(1) Ordinato 28 luglio 1061. Di questo tipo conservasi un esemplare 
nel palazzo cirico di Savigliano* 

(S)- Filippo Biga dottore in ]eggi fu sindaco di Savigliano nel 1575: 
ed ebbe una procura per tutte le cause del corpo civico. Nel 1589 fu 
inviato air Infanta Donna Catterina d'Austria duchessa di Savoia. Ordi- 
nati di Savigliano. "'f^ ' 

(3) Vedi Vita di Giovan Antonio Molineri. 

(4) Ordinati della Città di Savigliano. 

(5) L' abbate Cornelio Veneto Gn dal 1623 proposto aveva alla città 
di far trasportare di Roma nella chiesa di S. Pietro alcune reliquie di 
Corpi Santi , incaricandosi egli stesso dell'esecuzione di tal progetto.* 
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alcune reliquie dei martiri m. Benedetto , Giusto e Taddea 
per cui celebrossi con solenaÌMinia pompa addì 30 settem* 
bre di quest' anno , la feita in Savigliano » a ricordo della 
quale fu in marmorea pietra a caratteri d' oro espreMa la 
seguente iserisione di Nicolò Roggero : 

Z> . O . il/. 

Siste . quUquU . es . 

Et . SS , MM . Benedicti . Justi . Thadmm . virg . 

Cor por a Pii Proitanw . Carign . Abh •pio . studio . 

Roma . huc . aliata . cìuitatiq: donata • hic • loci • 

Venerare . 

In . tut^ares . Cwitas . e/egiif . pompag: 

Triumphaii . procurata . dedarauit . 

Fidem .facere . puhlicam . Dominus . Jò . TAo • Solerius . 

Curtius Murator . Cor: Canzonus • JÌ0; T^Ao . Rébuffus . 

Rectores • 
Comes . J<?; Frane: Crauetta , Frane Ant: Fertutius . 

Consules . 

orbano . ^/// . sedente . Car . ^m . Regnante . 

M.D.C.XX,Ì.X. Prid . iSTo/ . OctoZ> . 

DescriveTa tali feste il P. Valeriane Castiglione monaco 
benedettino ; porgeva un Ragionamento spirituale y il P. 
Francesco Sandigliano guardiano dei cappuccini , molti poeti 
temprarono la loro cetra, ed Ercole Biga dettava un' ora- 
zione ohe intitolava Sacno r(i§LOHamento. Si mantenne il 
nostro oratore, contro 1' uso di qoe' tempi , nel limiti della 
brevilii : in questo scritto traspare quanto Y autore portasse 
amore alla patria; esordi egli coir enumerazione degF Illu- 
stri saviglianesi di cui si vanta la chiesa , accennò i prin- . 
cipali templi , le loro reliquie (1) , o dopo avere encomiato 



addì 8 agosto del medesimo anno aderiva il corpo civico ^ e venne sta- 
bilito tra questo ed i monaci benedittini che la spesa sarebbe a carico e(|aale 
ad ambe le parti. Gessando la reggenza dell' abbate Cornelio , D. Pio 
Provana de* conti del Sabbione monaco cassiùese ne prese l' incarico nel 
1625. 

(1) Ne enumera le seguenti. Un dente del protomartire Santo Stefano. 
Una costola di S Biagio martire , ed una parte della catena con cui fu 

8 
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ì palagi, le strade ed il bel terreno, conchìiide coir elo-* 
gio ai tre martiri. Quantunque lo stile adoprato sia al- 
quanto ampolloso è tuttavia fluido , e la lingua è sufficien- 
temente purgata , come scorgesi dal seguente brano. « Man- 
(( caua solo , o Patria mia , mancaua alla corona di tanti 
(( doni , che dalf ottimo Padre Creator Iddio , e dalla na- 
(( tura benigna madre bai riceuuto , clemente Cielo , aria 
(( salubre , acque copiose , terra fertile , ampio territorio , 
« sito forte , Città munita , alti Palaggi , ricchi Tempij , 
(( superbe Torri , ingegni pellegrini , mancaua dico ali» tua 
« vera felicità V aiuto potente di alcuni amici di Dio, onde 
(( tanti beni si potessero mantener , e mantenendo accre- 
« scere (1). » 

Uà quest' epoca fino alla sua morte mancano i partico- 
lari della vita d' Ercole Biga il quale cessò i giorni in pa- 
tria , e fu il 5 giugno 1640 sepolto nella chiesa dei PP. 
Cassinesi (2). 



legalo. Ilo braccio d'un bambino perito nella strage degl'innocenti. 
Una costa di S. Sebastiano > ed una freccia con cui fu trafitto. Alcune 
ossa di santa Calterina da Siena, e parte della sua corona. Alcune ossa 
di sant'Agata e di S. Pantaleone , di S. Placido, di S. Eutioiio^ di S. 
Vittorino e di santa Flavia discep<dl. di S. Benedetto. Una spiha deRa 
corona di G. C. , ed un HagéDo eco cui fu martoriato. Paite delle cen? 
neri di S. Lorenzo. Alcune relii}uie dei ciiic|ae pani con cui il 3lgP»Bn> 
saziò cinquemila persone nel. deserto. ^ gì' inl,eri corpi de* DB. Antonio 
Pavoni , Bartolomeo Cerveri , Aimone Tapparelli , M. ria e Maddalena 
GafTiirri. — Sacre pooijje saviglianesi , Torino 1629 r 
(I) Sacro ragionamento^ pag. 4Ì, 
Libri mortuari i di S. Pietro. 




©irTaviio iRiiuFiRirr© 



y^vrlUt Sioar.^. d.Ja-^aii;l'- 
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OTTAYIO RVFFnyO 



JFHBSMMHBNVB 



Il avvolta fra una densa nube sta X orìgine della femiglia 
Ruffino, la qiiale da un albero genealogico sarebbe pro- 
veniente da Roma ed^ avrebbe nel xi secolo preso stanza 
in Sa vigliano, ed in un documento autentico «trovo 1' 11 
febbraio 1250 un Filippo Ruffino credendario del comune 
di Savigliàno. Sul ànire poi del quartodecimo secolo fii 
questo casato, fra la nobiltà popolare inscritto , della quale 
era nel 1427 rettore Agostino. Ruffino , e neir antecedente 
anno trovo aver giurato alla medesima società un Ferrino, ed 
un Giovanni ^ va poi degna di lode questa fiimtglia per essersi 
mai sempre seigoalata a prò della sua patria. Quegli però 
che sópra ogni* altro si distinse è OttJivio , il quale ebbe i 
giorni in Savigliàno nel 1572 da Enrico Ruffino signor di 
Castiglione , é da Aloisia Gàllateri. Segui Ottavio • gli stu- 
dii e fu in eti giovanile fregialo delf alloro dottorale. Breve 
spazio esercitò egli V avvocatura in Torino, perocché co- 
nosciuto dal duca Carlo Emanuele I di qual singoiar me- 
rito fosse adorno il Ruffino, il destinò ad onorifiche cari- 
che , creandolo primamente consigliere di stato , e com- 
mendatore de' ss. Maurizio e Lazzaro con patente di no- 
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cui suonerìi mai sempre cara la sua memoria ai posteri, è 
V aver egli fondato con atto 15 seilembre 1636 un' opera la 
più santa , la più rafrfpiardevole di tutte te opere pie, quella 
dì dar ricello alle infelici zitelle ortiale dei genitori ,- laonde 
fu con saTÌo consif^lio dai direttori dell' orfanalrofìo savi- 
jfliaaese , per tramandare eternamente la- memoria del Fon- 
datore , fetta in^dere la se(iuente lapidea iscrizione. 



Quod . Octavius . Ruffima . Diani . Carnet. . 

Camera . Due: Prceses . ut . virgia: parentitus . orbalte . 

Deo , Bei{siblic<e . alla , educntiEq: farent . 

Primus . hoc . B . V . M . aàapieiit . peifugiam . 

Anno MDCXXXyi . trexit . 

Eidtnt , intiitiB • optimmq: meritm .Jamilim . 

Grati . animi . monumentum . renovari . curabuat . 

M .M . 
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eiOTAIVIVI A1VT01VI0 MOLIUERI 

JISTTO IIb OASAOGIVO 
JFMTTQHM 



Manca il parlar , di vivo allro non chiedi , 
N^ manca questo pur^ s'agii occhi credi. 

Tasso. 

Il suolo piemontese nella scorsa eia quasi continuo, teatro 
di guerra , se fu^ largo produttore d' insigni capitani , fu 
iterile d^ artisti , amando le belle arti imitatrici il vivere 
pacifico e tranquillo ; è la pittura principalmente , qual 
figlia della queta fantasia contemplatrlce di ridenti e gio- 
conde immagini , sfugge non solo lo strepito , ma eziandio 
il rumore deir armi (1). Ciò non pertanto Savigliano , 
quantunque bersaglio de^ più crudeli strazi di guerra nel 
secolo decimosesto , fu madre , secondo il Lanzi ^ al primo 
pittore del Piemonte , sia riguardo al tempo , sia riguardo 
al merito. 

Dalla nobile famiglia Molineri , patrizia saviglianese , che 
trovasi calda sostenitrice delle ragioni del j)opolo (2), trasse 
i natali Giovanni Antonio figlio di Gabriele e Lucrezia , 
che fu portato al lavacro battesimale nell' antico, tempio di 
S. Pietro in Savigliano il dì 12 ottobre. 1577 (3). Consa- 



(1) Lanzi, Storia piltorica. 

(2) Docamenti ed ordinati della Città di Savigliano. 

(5) « 1577. 1S ottobre, fu battegiato Gioani Antonio flfiolo di Ga- 
« briele Molrneri et Locrelia giugati de' Molineri . patrino Gioani Gior- 
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orava egli i suoi primi anni agli studi sotto gì' insegna- 
menti dei PP. cassinesi» e poiché fu dotto nella storia 
sacra e proiina, arcndo dato mm chibbi sirg^i del suo ge- 
nio alla pittura, fu mandato alla capitale delle belle arti 
mentre vi fiorÌ¥a la famosa scnoli de' Cacaeoi, da cui riportò 
il soprannome di Caraccino (1). 

Muovono dubbio il «onte Villa (S) e V abate Lanzi circa 
la scuola del Molineri asserendo essere incerto eh' ei fosse 
allievo di Lodovico Caracci, non pel motivo che le sue 
pitture mancassero di forza e d' enei^ia nel disegno e nelle 
attitudini delle figure , pregi della caraccesca scuola , ma 
solo per non trovarsi registrato il suo nome dal Malvasia 
nella Felsina pittrice , ove sta numerata una lunga serie di 
allievi del Caracci : non avendoli però tutti enumerati si 
renderebbe per sé nulla questa ragione , se non ci fosse 
noto essere stato il Molineri uomo modèstissimo, va^o dello 
studio anziché di faf* co^iparsa nel gran mondo ; ed es- 
sendo stata la sua dimora in Boma breve anziché no , può 
di le^ieri esser passata inosservata al Malvasia. 11 Bartoli 
poi ^), ed il conte Kapione (4), soli scrittori che videro 
ed ammirarono dappresso le pitture del Molineri , asseri- 
scono cbe la forza del suo disegno , 1' energia e la gran- 
diosità delie espressioni non lasciano dubbio ch^ egli alla 



« gìO haago » et paatriiia Aooa Vcfituriiia . » Libri battesinaU di S. Pie- 
tro , vpl. | , pag. 116. Ijn quest-i liM naoca aenipre r agnazione della 
madre. 

(1) In una cronaca d^' PP. Benedittini di Savigllano parlando degli 
ablMiti leggesi : « Sub fine r^isiine istiin ( l' i^ibate Anastasio di Ca* 
« tallertns^giore ) ab Johanne Anthonio Molinerlo dlcto CARACCINI 
« depicte fuerunt celebratissimae ili» immagìnes maftiry Apostolorum 
« Petri et Pauli ac reliqua quae non inferioris eslimalione in choro ob» 
« servantur. » 

(3) Annotazioni al Ragionamento della H. Aocadiemia di pittura e scal- 
tura di Torino , Stamp. Beale 1778 , pag. 27. 

{5j Pitturp 4' iJWia , mh 1. 

(4) yi(9 fd elogi d'il|«i|^i iUMam, voi. I.Piia per Nicolò Capano 1818. 
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ett^coetca scuola appartenesse , parere se^^ito eziandio dal 
padre Della VaHe nelle prebiiont al Vasari (1). 

A corroborare finalmente la mia ossenrasione citerò un 
breve passo d'una tesi dd P. Teodoro cappuccino dedicata 
alla cittli di SaTigfliano nel 1770 « dohannis Anthonius Mo- 
ie liii^*ius iìiit Romafi9 Aocademiss oKm tnaiiffvratus Prin- 
a ceps. » È Toro che nella serie dei principi deH* accade- 
nia romana stampata dsd Gbetai non è menzumato il Mo- 
fineri , ma 1' errore sembra essere nei nome anziché nel 
btto. E noto -come nella numerosisaima scuola de* Caracci , 
a guisa d' accademia , fosse posto per premio d' emula- 
zione air allievo ^e meglio d' ogni altro eseguisce il pro- 
fiosta disegno, if essere tra le feste ed i canti principe 
prodamato : ond' è verosimile che ^fuesta c<dh romana ac- 
cademia ai confondesse. 

L' epoca precisa in cui il Motineri andò a Roma non è 
hen nota, itm è cer<ooh'egii era gSi a quel tempo più che 
mediocre pittore, poiché lasciò parMtdaai monaci cassineai in 
figure naturali memoria dei più celebri personaggi che Te^ 
ttiroBO l' abito henedittino riportando il nome di Santo , come 
di Loctario i imperatore d'Occidente, diCìarlomanno red'Au- 
ttria, di Samba , reite' Visigoti in iapagna , di Enrico imperar 
tmre di Germania , di -Rachisio rè <te' Longob«rdi|, di Vuille'- 
haldo, e di VuinebaUo figli di Ricardo re di Svezia e cinque 
altri , fra i quali santo Stefisino, da cui già traspare la forza del 
disegno, che maggiormenjbe acquistò dappoi, ed un' Abba-^ 
dessa dell' isteaso ordine con figura e tratti forse più gen- 
tili che non adoprò ne' seguenti anni (2). Nel complesso 
di questi ritratti a figura compila osservasi la varietà deUe 
Seste e delle atteggiature , qualche panneggiamento prin- 
eipalatente ne' tappeti sopra i tavolini , un forte distacco 



(1) Edizione di Siena , voi. X. 

(2) Questi quadri furono salvali dall' illustrissimo sig. oonle Regis ca- 
vaùeris dell* ordine de' ss. Maurizio e Lazzaro , illustre ciUadino savi- 
giianese amante di belle arti e delle oose patrie ; dieci di questi e* feoe- 
li ristorare dal celebre pittore della reale pinacoteca il sig. Vianelli*. 
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ne' libri in cui ie*ggono quei beati , ed una morbideiza 
nelle mani che di poco alla scuola de' Capacci potè perfe- 
zionare , e se sono in qualche luogo peccanti nel disegno, 
yiene ciò. compensato da un' ingenua espressione che lascia 
vedere l' ingegno in una mano ancora inesperta. 

Ignorasi quali sieno i quadri ch'egli dipingesse in Róma : 
se ne accennano alcuni , come i quattro Evangelisti , ma 
non posseggo prove sufficienti per asserirlo ; ed io sono di 
pensiero eh' egli in Roma s' occupasse maggiormente del 
disegno che del colorito come quello che meglio perfezionò. 

Mentre il nostro Molineri trovavasi in Roma ebbe, a pro- 
vare il dolore della perdita de' suoi genitori; e siccome 
in SaviglìanO rouovevasi dubbio circa al suo. ritorno in pa- 
tria, e volendo i PP. cassinesi far dipingere in: due grandi 
quadri, lateralmente air altare maggiore nel presbiterio 
della loro chiesa, il martìrio di S. Pietro e di-S. Pàolo, 
chiamarono in Savigliano uil pittore fiammingo per nome 
Giovanni Claret. Ma saputasi tal cosa dal nostro Molineri 
mentre trovavasi in Rplogna ( forse in comjpagnia di Do- 
menico Zampieri dettò Ai Domenichino , che da una let- 
tera ricaviamo, essere stati amici ) , tosto fece all' insa- 
puta di tutti improvvisamente ritorno in patria : e narrasi 
che veduto l'abbozzo fatto dal Claret del martirio. -di S.Pietro 
egli disegnò con tutta prestezza sull' altro, quadro quello 
di ~S. Paolo (1) ; il che visto dal Claret , conoscendo^ a 
lui inferiore, si rifiutò di pros^uire T opera, che fu poi 
alcuni anni dopo dal saviglianese mandata a termine coli' 
epigrafe : Johan: Jnthonius Molinerius sauilianens: face" 
hat anno MDCXXI (2). E fattosi quindi iV Claret di lui 
allievo , dipinsero alcuni quadri insieme ; ed altri quasi direi 
per emulazione, come la F^enUta dello Spirito Santo da 
una parte del Molineri , e dall' altra la Cena del Signore 
dal Claret in Sant' Andrea a Savigliano , e cosi pure a Fos- 



(1) (ìaf?st' abbozzo colorilo conservasi nella R. Pinacoteca di Torino. 
(S) In qaesti freschi e' vi lasciava il proprio ritratto che fu per la 
prima volta copiato dal taravo. pittore saviglianese Dooienico Cardellino. 
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sano; entrambi con energia e con franchezza di pennello. 

Al compire circa dei trentacinque anni inyag^hitosi d' unfi 
fanciulla per nome Francesca , la faiceya sua sposa. Questa 
donna tuttoché bella , non presenta una fisionomìa nobile, 
poiché avendola effigiata nel quadro di S. Paolo in un col 
figlio Gabriele j che natogli era il 12 dicèmbre 1618 (1) , 
mostra una figura energica a grandi tratti, espressiva, ma 
non avvenente , né gentile j e dotata df poca morbidezza ; 
ed appunto perchè ignorasi il casata di questa donna> si 
può argomentare eh' ella non appartenesse a distinta fami- 
glia. E tale fisionomfa é ripetuta poi in tutti i quadri del 
Molìneri ove V argomento esigeva rappresentare una donna : 
tale usanza era comune in quei tehipi , e più d' ogni attro 
ne porge esempio RafRiello. 

Poiché il nostro Caraccino ebbe parecchi figli a cui im- 
poneva i homi de' suoi congiunti , come Lucrezia alla se^ 
condogenita che nata gli era il 2D aprile 1620-, Giovanni 
Battista al terzo , e' lavorava incessantemente pìik per amor 
deir arte che per lucro , ed in breve divenne il pittore del 
Piemonte ] Torino, CarignaYio, Rivoli , Alba , Bra , Pos- 
sano, oltre alla sua* patria, posseggono dipinti di quest'in- 
signe saviglienese : e la R. Pinacoteca , eretta dalla muni- 
ficenza del nostro re Carlo Alberto*^ va essa pure adorna 
di tre quadri del Molineri (2) 5 il Afartirio di S, Barto^ 
torneo di quattro figure, l^* Flageltazioner'det Signore di 
tre , oltre all' accennato abbozzo della Decorazione di S. 
Paolo. 

All' etk circa di sessantadue anni mancava egli ai viventi 



(1) « Gabriele filrolo di Giovani Antonio et Francesca gìdgali Molineri 
(( fu battegiato oggi 12 dicembre 1618. » Libri battesimali di S. Pietro: 

(2) Corse ivi errore nel nome : sta scritto sotto i tre quadri : Gio, 
Antonio Mollinari di Savi gitano. Il Molli nari è Gian Pomenioo , e ta 
allievo del Beaumont, nato il 19 aprile 1693 in'Caresana, e morto il 19 
luglio 17àl. V. Vernazza , Bibl. oltrem. Errore in cui caddero l'abbate 
Lanzi , ed il Ticozzi nel suo dizionario dei pittori , squjitori , ecg. , l 
quali danno Savigiiano per patria non solo a Gian Domenico JV^oIiina^^ 
ma eziandio ^ Francesco Antonio Guniberti di Racconig(, 
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nel 1640 ; è grave colpa certamente de' suoi coatempora- 
nei il non aver lasciata la memoria del luogo e della terra 
cbe racchiuse le sue ossa. Per correggere V errore , sul 
finire dello scorso secolo venne cbiamata in onor suo Piazza 
MoUnet'if la piaaetta che sta innanzi a S. Pietro, ma un 
À onorevol titolo non durò cbe brevi anni , benché non 
sia svanita la speranxa chJ un. tal nome ritorni a far cele- 
bri i lati di quella piassa* 

Un incredibil numero di pitture furono. dal Molineri 
mandate a fine , e se prestiamp fede agli scrittici 9 elleno 
sorpassano le. sessanta. La jrita artistica ^del Molineri si può 
dividere in tre. distinte epoche , una 4elle quali , cioè la 
prima, è quella direi quasi priva di i<ietodo anzi cbe andasse 
alla scuola de' Caracci ^ sono di questa i sovraceennati 
ritratti, e qualche quadretto esistente o nelle chiese, o nelle 
case particolari di Savigliano che non han merito di parti- 
colar menzione. Le altre due parmi potersi dividere nel 
seguente modo , avendo ciascuna il suo. capo-lavoro sì a 
fresco cbe a olio. 

Appartengono alla sua seconda maniera il 1^. Francesco 
d' Assisi j il S. G^roUuno , il Crocefisso^ Ae' PP. Cappuc- 
cini , il Qnstg portante la a*oce^al Calidario, la Santa 
Chicua , ecc. (1). Il Beato Afu^leo di Savoia (2). S. Ni" 
cola da Tolentino , e V Ultima cena del Signore (3). -Ed 
i capo-lavori di quest' epoca sono a olio , la Nostra Donna 
del. Carmine , in S. Giovanni-, a fresqo i due gran quadri 
del Presbiterio di S. Pietro , in Savigliano , rappresentanti 
come già si disse , V uno il martirio di S. Pietro , di qua- 
ranta e più figure , e V altro quello di S. Paolo di trent'una 
circa. Questi dipinti . benché alquanto alterati dal fumo 
delle candele e degli incensi^ mostrano tuttavia la potenza 
deir autore nelle moltiplici passioni ^ nelle diverse positure. 



(i) In Savigliano. 
(3) In Rivoli. 
(3) la Carignano. 



125 
net contrasto degli affetti , e degli a tteggiamenti. E se tro- 
vasi ia uno d' essi Un cavallo storpio , e V anacronismo 
neir altro , in cui si posano sul naso d' un vecchio gli oc- 
chiali (1) y è facile accorgersi che tali errori attribuire 
non deonsi al pittore , ma bensì all' inesperta mano che al 
principiare dello scorso secolo Tolle ripalirli e ritoc- 
carli (8). 

Alla terza maniera si possono attribuire la Frenata dello 
Spirito Santo agli apostoli ^ quadro di nove figure piene 
d' espressione , in S. Andrea ; la Coma Domini su cui è 
scritto M^NKS PETRI BIGAE MDCXXFII nella chiesa 
di Nostra Donna della Pieve (3) 9 \t Deposizione dalla 
croce y il Redentore trasportato da! suoi discepoli al se^- 
polcro j tela d' otta figure , varie ed espressive in S. Dal- 
mazzo , e la ^, F^. apparente a S. Giacinto , in S. Dome- 
nico (4). I capo-lavori di quest' epoca sono il maraviglioso 
quadro già esistente in S. Domenico, ed ora in S; Filippo 
a Sayigliano rappresentante il Rosario , in cut ò tanta la 
maestria del disegno, del jcolorito ,'del distacco, e delle 
mosse delle figure , che colpisce l'ammiratore. A fresco è 
r ultima sua opera conosciota , nel 1638 nella gran sala 
di casa Taffini , in cui è figurata V apoteosi . del duca Vit-^ 
torio Amedeo i. . Di quest' opera non è mestieri far più 
lunghe parole dacché fu si accuratamente illustrata dal 
conte Napione*(6) ; e nel 7'eatrode' R. Stati a tale riguardo 
leggesi : a P^latia nobitium Taffinorum omnino speclanda : 



(1) V invenzione degli occhiali fu falU nel l«88 da Salvino degli Ar- 
mali banehieiie fiorentino. Gibitavlo-^ Bcon^ia del medio evo< 

(ty È questa f opinione del conte NaptOne, la quale trovo aegnlta in 
un ma. testé favorUooi dal aig. Dooienioò Appiottl segretario della città 
di Savigliano dettato nel 1788 dall' erudito medico Giovanni Antonio 
Manno socio di molte accadeanle, che ha per titolo Corografia detta 
città e territorio di Sas/igtiano, 

(5) In Savigliano. 

(4) In Torino. 

(5) A^ita ed elogi d' illustri italiani ^ voi. I. 
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« tempia ittdem pier vioos asBurg^entia , et Apelleo sui Mo-^ 
(i lineri pennicillo iUu&trata decus et magnìficentiam spi- 
(( rant (1). » 

Non solo il Molinelli fu dotto neir arte pittorica ^ ma lo 
fu eziandio nelF architettura , ciò che fece credere ad al- 
cuni scrittori (2) , che V arco trionfale esistente sulla piazza 
ora detta 'vecchia di Savigliano d' ordine composito sia stato 
innalzato nei 1620 col suo disegno. Ma siccome quest' arco 
mutò gli. emblemi e le iscrizioni a seconda de' tempi, e 
degli avvenimenti^ fa^ cagione delF abbaglio preso dagli 
autori. L'arco fu innalzato dai ssiviglianesi Fanno 1585 col 
disegno di roesser Battista Rippa architetto torinese ^ in oc- 
casione delle nozze del duca Carlo Emanuele 1 coir infanta 
Catterina d' Austria (3) , la quale fece in giugno la sua so- 
lenne entrata per là porta, della Pieve , fu ricevuta con 
fasto e splendidezza, e le furono presentati alcuni vasi do-^ 
rati contenenti mille zecchini : si fermarono le LL. AÀ. al-^ 
cuni dì in Savigliano, ed avendo loro.il corpo civico in- 
viato Gerolamo Gassante con tìltri deputati- per congratu- 
larsi , e pregarli a voler concedete il loro perdono se per 
la ristrettezza del tempo non fu uUimato T arco trionfale » 
r Infanta ne lodò il bel disegno ^ e rispose che bramiiva 
di vederlo terminato: il che venne eseguito prima dello 
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(1) Articolo Savilianum. 

(2) Teatro de' R. Slati. Napione ,. loc. eli. , pag. 257. 

(3) Spesa falla nel Arco Trionphale fallo nella Piazza di Savigliano per 
la venula della Serenissima Infante di Spagna ]* anno 1585 eoo alcune 
aUre segtieiiU. ,.;.:!.. 

Prima datto^a M .r Balliate ^ippA anShitetore. nsùlenUI in Torino gier. 
ordinar il 8i«telle.aroho> et v3epto gknù «lùatiao It 14 maggio 85,. per 
^la mercede scuiti d' oro biaiieli» ei -flonni none .per suoe dpe»e j»aga(i 
aj hospite del leone . In tulio -^ V . 9 -^ 1: . 

Più dallo al predetlOi la seconda volla qual he venuto per il sudello 
elTelto fondalo il dello archo ecc. 

Più dallo al sig. Camillo Baratalo per tanti rotami posti oelU fonda- 
menti del sudcUo archo e pietre . Scuti tre . — Conto esi»tenie nì'gli 
archivi di Savigliano. 
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spirare dell' anno. E quindi rinnovato negli ornamenti di 
pitture e sculture al ritorno dalla Corte di Spa{][na de' loro 
figli Vittorio e Filiberto (1). Fu ristorato nel 1620 quando 
Vittorio Amedeo sposò Cristina di Francia (2). Nel 1629 in 
occasione delle sacre pompe savigUanesi per la traslazione 
de' SS. MM. Benedetto Giusto e Taddea , fu ritoccato dal 
Molineri , ed aggiuntavi un' iscrizione adatta alla festa (3) : 
seguì un' altra mutazione nel 1668 per il passaggio in que- 
sta città di S. A. Carlo Emanuele li colla moglie Maria 
Giovanna Battista di Nemours' per alle terme di Vau- 
dier (4). E da queSt' epoca in poi infiniti altri mutamenti 
soffrì , talché nelle due finte nicchie ove di presente sono 
dipinti in chiaro-oscuro Ercole e Temide , fu lungo tempo 
il luogo de' ritratti de' duchi sabaudi regnanti. 

Neil' occasione delle sopracitate pompe saviglianesi il 
Molineri disegnò e dipinse un arco, f*)rse posticcio, per- 
chè non giuns.e fino a noi , ma che troviamo in queste pa- 
role descritto : « Non molto distante da esso ( quello tut- 
« torà esistente ) fu innalzato un altr' arco di conveniente 
« altezza a Corinthia architettura vaga per disegno di An- 
(( tonio Molinero saviglianese pittore di prima fama (5). » 

Alcuni scrittori danno colpa al Molineri di non aver 
dato alle figure femminili sufficiente morbidezza , leggia- 



(1) Pompe saviglianesi , pag. 96. 

(2) Ordinato di Savigliano dei 7 gennaio 1620: per la ristaurazione 
dell' Archo trlomphale per T arrivo di Madsftna. — Conto esistente ne- 
gli archivi di Savigliano. 

(3) D. Vaieriano Gasliglione, Pompe saviglianesi , Torino^ stamperia 
Barella 1650, pag. 16. 

(4) Panealbo , Relazione eoe. t Torino per Bartolomeo Zaualla , 1668. 
Qaesta ristorazione fu fatta sotto il ilisegno del Boetto capitano inge- 
gnere cittadino fossanese e patrizio di Savigliano. Marino, Corografia ms. 

(5) Valeriano Castiglione beneditlino. Il conte Villa asserisce che il 
Molineri ebbe da questo scrittore un elogio , e porta un brano di lettera 
che D. Valeriano gli scrisse in cui vi sono le seguenti espressioni : « Vor- 
« rei avere colori rellorici per lodare la disposizione de* suoi finissimi. 
M L* immagine è di un gran Principe , come la maniera di gran pittore. » 
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dria , e venustà , pregi proprii del sesso : ma s' egli pre- 
ferì la maestà all'avvenenza nelle donne, attribuirlo deesi 
ai soggetti sacri cb'egU mai sempre trattò, eccettuato. una 
sola volta nel fatto patrio di casa Taffini, ove per ragione 
deir argomento ^ non rappresentando che fatti d' armi venne 
fàcilmente questo sesso escluso. Concordano nel resto gli 
autori, come attcsta il Tiroizi (1) , essere stato Giovanni 
Antonio Molinerl detto il Caraccino pittore corretto , ener- 
gico, vario nello teste virili, vivace nelle mosse, espres- 
sivo , il che procacciogti iama per tutto il Piemonte , e 
r jamore del duca Carlo Emanuele I , che gli assegnò un' 
annua pensione , la quale vennegli poi dall' augiféto suo 
successore continuata. 



(1) Dizionario de' piUori , vqI. 3, pAff* 23. 
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GIArrommASO PASERO 



JRHFMO SB^^HBTAHMO MàM STATO 



V ìqYìo di Cosimo t di Ottavia fu Giantomrnaso Pasero (1) 
il quale nacque in Savigltano il 16 giugno 1586: sviluppò 
egli ne' suoi primi anni un alto ingegno , ed inclinazione 
alla diplomazia , per cui venne dal Rossolto chiamato vir 
maxime capacitatis et habìlitatis (2). Fq egli signore di 
Cervere e conte di Villafranca 5 e siccome egli aveva una 
fantasia fervida , diedesi a coltivare le muse , e pubblicò 
un poema intitolato V Essamerone., opera a' nostri dì ra- 
rissima 9 ma portata a cielo dà^ suoi contemporatiei (3). La 
poesia fu cagione eh' ei fosse amato dal conte Michele 
Grotti (4), altro dotto ed illustre sàviglianese , a quel tempo 
primo segretario di stato di Carlo Emanuele I : presenta- 



ci) Accanto alla lorre delia piazza esiste ttUtavia una casa antica il 
cui portico a sesto actito è retto da due pilastri bassi, nel capitello de* 
quali vedesi tuttora .1' arma dei Paseri (croce rossa in campo bianco ) 
a un dipresso come quella della città , onde lasciò dubbio agli scrittori 
se tal casa anticamente ai Paseri appartenesse od al corpo comunale ; 
parmi che molte ragioni militino o favor di quest* ultimo, 

(2) Syllabus , pag. 379. 

(3) Fu Gianlommaso Pasero d* umore allegro e giocondo , talché nella 
rappresentazione scenica fatta nel 1008 in SavigUanb, egli sostenne la 
parte lunga e difficile del cos) detto caratterista. 

(4) Vedi pagina 90. 

9 
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Talo questi al duca , al quale tosto andò a grado il giova* 
netto, per cui lo impiegò nelle sue segreterie, e poco 
dopo venne fatto commendatore di S. Antonia in Cherasco, 
Verso il 1615 lo promosse il duca al grado di segretario 
di stato e finanze , alla qual carica pervenuto , lasciò a 
parte le muse e dedicossi ai più severi studi. 

Lasciava la vita al principiare del 1625 il conte Croitr, 
mentre Carlo Emanuele trovavasi air esercito , e siccome 
in quei tempi difficilissimi in cui erano gli affari di stato 
complicati , ricbiedevansi uomini d' alto ingegno per diri- 
gerli f fu pensiero del duca dividere in due persone la ca- 
rica del primo segretario di stato , e dal campo in Cre- 
molino il 24 giugno di queir anno nominava ai due posti 
il conte Gìanlommaso Pasero signor di Villafranca e di 
Cervere , cavaliere de' ss. Maurizio e La;[zaro , e Giovanni 
Carron signor di ButXigli^ra, ambi segretari di stato e di 
finanze (1). 

Nel reggere questa ostrica, dice iL Rossetto che il Pa- 
sero dettasse un libro intitolato: i^^ arte del segretario pò-- 
litico e famigliare ^ va in ciò questp laboriosissimo scrit- 
tore errato. Quest' opera impressa in Torino nel 16^7 
dai Cavalleris (2) altrp non è che una compilazione di let- 
tere di diversi . autori f^tta ds^i tipografi , e dai medesimi 
cion lettera 24 giugnp del medesimo anno al commenda-' 
tore D. Giantommaso Pasero dedicata (3). Da questa lettera 
si può trarre argomento d' un' altra virtù del nostro sayi- 
glianese, virtù mai bastevolmente encomiata , la protezione 
alle lettere ed alle scienze. 

Moriva in Savigliano nel 1630 il duca Carlo Emanuele , 
e suGcecleyagli al (reno Vittorio Amedeo 1 principe guer- 
riero quanto generoso e dotto 9 e fu uno de'$uoi primi atti 



(1) Galli, cariche del Piemonte, vok ^, pag. 4^. 

(2) L* unico esemplare che di quest' ppera mi tu dalp trovare , l' eb^i 
dalla gentilezza del Cav. Domenico Promis» 

(3) Ila questo sbaglio acorgesi quanto conviene andar cauti ideilo pre^ 
Kiar fede agli scrittori di quell'età in tali argomenti. 



il coi^eroMire nel . mio posto il 4)onle Pasero. £ benché 
Giantommaso fosse salito a così sublime grado , non si scemò 
mai in lui V amore alia sua patria , la quale fu ognora per 
lui protetta. DifEatto erano stati ita alcuni malevoli allo in- 
cominciare del Ì634 affissi alcuni libelli in£amatorii al por- 
tico di Savigliapo detto la Capella^ centro la civica am- 
nunisirazione ; e tpsto il consiglio con ordinato 9 gennaio 
dichiarava infami gli autori to|[ltendoli <lal ruolo de' citta- 
dini qualora ossero stati saviglian^si , e mandava al conte 
Pasero copia del verbale : e perchè questo .avesse maggior 
forza o.ttenev;a il 7 febbraia la òonferma del decreto dal 
duca (1). 

Ardendo poi la guerra tra Spagna e Francia ^ a cui an*- 
che il duca di Savoia prendeva partó , fu in quesi' anno 
ornata una tregua, e si riiiròT esercito ^pa^^a nolo anche 



^^ 



(j) . Ordinanento* ossia decreto fatto dal consiglio ouiggiOQe 

sotto li nove genoaio 1634^ 

Sopra il fatto della proposta fatta di dover dechrarar per infami et 
incapaci d* ogni officio et. maneggio della citià le persone^ quali si può- 
tesse venir in cognitione che liabbino co^ipoMo le pasquuhoUe affissi alla 
capella publica di questa città, altri lucighi. privati et parte de partico- 
lari , vnanimi hanno ordinato sentilo It^jgger V ordine di S. A. R. sovra- 
(enorizato conformandosi alla mente dì quella seben credino tali pasqui- 
nate non siano stalle composte , fatte / né affisse da alcun cittadino di 
Sauigliano, come che -mai questa città babbi prodotto persone di condi- 
tione si infame e di qatura cosi perversa ; sendo anzi sempre stata ma- 
dre di persone illustri et segnalate, tutta uia quando pure ciò fòsse, il 
che non si crede , per remostrare quanto abhorise chi questa città slmil 
persone , et debestalioni si infami ; per il presente ordinamento . Dechiara 
li autori e complici di simil pasquinate per infami conforme alla dispo- 
sizione legale , et quelli i? tal c^so incapaci xl' ogpi o^ìcio , honore et 
maneggio della communità . Privi 4el titolo e lettere di cittadinanza , oè 
P9ssi.no gioire delle prerogatiue d' esse . Volendo che il presente ordioaKo 
habbi forza di statuto , et c^i procurasse 4; caojatrafarli resti parimente 
privo delti sodetti gradi , officij , honori , e maneggi , e reputato per 
complice il medemo delitto mandando alti signori Rettori e Sindici di 
far pubblicare il presente ordinamelo alla capella e luoghi publicL 

pai li^ro dejglt statuti , julti^cno foglio , sottoscritto Fc^liarino^ 
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dair assedio di Casale per far quartiere d' in^emo sul mi- 
lanese : era il marchese di Santa Croce g^ovematore della 
Lombardia poco d' accordo col duca di ^voia ; ma questi 
vergendo che per proprii interessi eragli necessario ab- 
boccarsi col marchese , gt' inviò ambasciatore il conte Pa- 
sero , che come esperto nella politica , e eolia sua eloquenza 
seppe ridurre il marchese proclÌTe al duca , e procurò il 
loro abboccamento a Ponte di Stura , ove fu conchiuso 
unirsi per ftir fronte al passaggio de' Francesi (1). 

Servì ancora il suo signore per alcuni anni^ dal quale 
era amato quanto da Carlo Emanuele ; resaiii quindi cagio- 
nevole sua salute y ottenne dal .duca Vittorio Amedeo di 
ritirarsi nel suo (fastello di Cervere , ed ivi- compianto da' 
suoi vassalli, e da' suoi concittadini, e col rincrescimento 
di tutti i Piemontesi cessava di vivere verso il 1650 la- 
sciando un nome famoso dopo di sé , come il godeva nel 
corso di sua vita : egli ersr in carteggio con quasi tutti i 
letterati d' Europa , i quali nutrivano per lui aita stima , e 
n' abbiamo esempio nel celebre Àbramo Orteglio che de- 
dicava al postro saviglianese la sua grand! opera intitolata 
Theairi orbis terrarum parergon , swe veteris geographice 
labidce , con queste parole : 

Amplissimo viro 

Jo. TpmcB Pàxerio , com, 

FiUeiiQvce Sòl. ei Perni 

(7e/vè/\ Domino et Serenissimi 

Sah. Ducis a secretis 

Suoq: intimo Cons^ (2). 



(1) Guichenon, voi. 2, pag. 10. Óltre à qnest' antbasclata altre ei ne 
ebbe prima a Roma per coi era assai famigliaFe , e stimalo dal pontefice 
Urbano Vili. Cronaca de' PP. Gesuiti ne* civici archivi di Savigiiano. 

(2) Dalla biblioteca del cavaliere Fromis, 



<i 







K-'^iyi^'^ 'If/r^ JVr^-tff Afl**J 
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FBA^rCESCO OGGERO 



CHOlTMaVA 



-iT»* 



Uà un discendente deTIs^ bmiglia Aroboìsa , francese , per 
nome Oggero , pretendesi avere avuto origine fin dal se- 
colo XI la Simiglia Oggero. La prinf)a memoria elie di que- 
sta abbiamo in Savigliano è. nel 1164 di Gioi^io e di Bar- 
toloipmeo già insigniti del titolo di Signori \ e Cumberto 
già era nel 1260 colla sua agnazione inscritto fra i nobili 
d' ospizio, e furono nel medesimo anno investiti' del feudo 
di Solere , e quindi di quello di Ruffia (1). Dopo i Beg- 
giami furono gli Oggeri i principali guelfi di Savigliano , 
e dichiararono acerrima guerra alla fanùglia ghibellina Del 
Sole» guerra che durò- lunghi annr, e tinse di molto 
sangue il patrio suolo : finché slanohi i cittadini di tante 
stragi indussero le parti a compromettere nel principe di 
Acaja , il quale delegò il suo vicario Nicolò Provana nel 
1354 a trattare la pace : erano, in questo tempo venticinque 
capi di questo casato, ed uno di questi, Emanuele figlio 
di Percivallo atetido ucciso al giuoco un famiglio del prin- 
cipe Giacomo , renne per ordine di questo ad esser demo- 
lita parte di una gran torre che in segno di grandezza erasi 



M^ 



(1) Arnaud. Della Chiesa^ Stor. ms. 
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questa famiglia innalzata suHa piarza, e sarebbero cafclufe 
le sue mura se gli altri Oggeri per salvarla non avessero 
adoprato le preghiere* e pagato 800 fiorini d' oro (l) 
( circa 3412 lire , 74 centesimi ). 

Da Oggerino (2) e Livia coniugi Oggcri ebbe la Mascii» 
Francesco in Savigliano il 4 luglio 1592. Si addottorò^ i» 
ambe fe^ f ma «m mi consta ch^ égli abbia mai eiserci- 
fata r avvocatura. E siccome egli era assai do'vizioso credè 
miglior consiglio fermare la sua dimora ìb patria , ed a 
prò d^ essa consacrarsi inlerammte. 

In giovanile età egli menò moglie da cui ebbe parecchi 
figli f de' quali nessuno gli sopravvisse ^ e rimasto final- 
mente vedovo j per sollevarsi lo spirito dalb dolorosa per- 
dita , cercò pascolo nello studio , e tutto si diede a quello 
deir istoria patria y lasciando a par4e la poesia latina che 
fino dalla sua più tenera età aveva' preso a*^ coltivare , e 
per la quale erasl in sua patria cattivato qualche cele- 
brità (3). 

Di consigliere del corpo civrco passalo egli era al posto 
di rettore -nel 1621, e "fu nel 1643 quando Genola venne 
a Savigliano riunita ^ V eletto a formare i capitoli di tale 



(1 ) Cronaca di GiofTredo Della Chiesa. 

(2) Oggerino Òggero fu tmo degli inviati dal Oomnne alt^Inlanta D. 
Catterina d* Austria , quando chiese il soccorso di dugenlo mila scodi per 
il marito che guerreggiava contro i. Bernesi^ e nel 1611 era Governa- 
tore di Savigliano; 

(3) Eccone un saggio : Ad honores trinmphales SS. MM. Benedicli 
Josti Thadaeee V. Tutelar: Saniliani. JublTns. 

Vrfois amor / «looscuitique tenet, difibndite plansiis: 

Pectore adeste hilares , quos amnr yrfais hobet. 
FesUuam l«ti» volitanHa si^na per Vrbem 

Prodite: plausus ouans Jo triumptie canat. 
Jo triumphe ,' canens popuìus speclacula , ludos 

Praebeat : ardentes extruat arte focoit 
Numfna tema , piis veniont sotatta cnrìs ; 

Splendida marlyrij , lumina terna , micant. 

Sacre pompe saviglìanesi , pag. 59^ 6^. 
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i)teione ^ ed areodb STenturatamente qtiest^ anno preso fuoco 
h torre dell' orologio sulla piaxza , per cui ebbero .a li- 
quefarsi le campane, il 28 settembre si ordinò dalla civica 
amininistrazionc la ricostruzione delle mura della torre , e 
furono deputati Francesco Oggero , ed Alessandro Molineri 
per l'assiaianza alla fondazione della gran campana delie 
ore 3 onde sulla medesima ancora leggesi : FRANCISCF$ 
OGGERIFS ET ALL. MOLINERIFS CONSFLESAGU 
anno ^aUitis. Ed ebbe in questo, messo aperto il campo a 
penetrare in quegli arefaivii, e fame oggetto delie sue ye« 
gtie, e (a fonJgUarità cb' egli aveva coi conventi di Savi- 
gliano, in allora ricebi di. preziose carte antiche > gli £ici- 
Utava tali studi. 

Xhìédeva con lettera 19 Jttglio .1661 il duca Carlo Ema* 
nuele II alla citta di Savigliano un piano della città colle 
sue prospettive , a cui doveva, andare unita una succinta e 
chiara relazione delle cose più singolari in questo luogo 
avvenute ; ed' il corpo civico con ordinato 28 . dello stesso 
mese dava incumbenza del piano al capitano ed ingegnere 
Giacomo Biga, e a nessuno poteva meglio rivolgersi che 
a Francesco Qggero per la relazione , al quale i continui 
studi già gli avevano aperta la strada.. Ordì questi una breve 
istoria di Savigliano, che terminò il 20 settembre 1666 
dedicandola al medesimo duca Carlo Emanuele II al quale 
presentolla poi nel medesimo anno : servirono tanto il piano 
che la relazione al compimento di queir opera che onor 
rerà mai sempre ehi la ordinava, portante per titolo Tìiea-r 
tram Statuum Regies CeUitudinis SahauditB Ducis eie. iSe- 
renissimo Principi Carolo Emanueli li , stampata in Am- 
sterdam nel 1682 (1). 

Fu lasciato dall' autore neli- archivio di Savigliano V ori- 
ginale di quest' istoria , o per meglio dire » di questa ero* 
naca , che portava per titolo Relazione delle inùgni qua» 
iild et prerogative di Sav^igliano , città imperiale nel Pria- 



(Ij Vedi sxiico\o Silici UduuM. 
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eipato di Piemonte con ragione di suo dominio alla real 
corona di Sa^oja spettante in singolare stile commemo» 
rate per messer Francesco Oggiero gentiluomo in detta città. 

Sebbene quest' operetta non sia assai commendevole per 
la connessione de' fatti , e per \ ordine cronotogieo , tut- 
tavia, dice il Teni velli (1), Fautore mostra avertette 
molte carte anliebe, e le cose, in istile piano» rsoconUi 
con rara semplicità e nitidezia. Quest* opera termina , al 
dir del succitato autore , con una cronichetta ms. , che 
eredesi essere una particella della cronaca de^ llarcbesi di 
Saluzzo di Gioffiredo Della Chiesa , s^sritla nel 1440. Par* 
bno favorevolmente di quest^ istoria oltre al Temveili , il 
teologo Amaud nella vita del B. Aimone TappareUi , ed 
ii medica Giovanni Antonio Marino nel suo ms. deUé co>- 
rografia dellk cittì ^e territorio di Savigliano^ 

Questo codice autografo è da tenersi che sia andato smar- 
rito , e quantunque ne siano State estratte aloone c#pie au* 
tenticbe » tuttavia esse vengono si gelosamente custodite 
nelle impolverate biblioteche , che a me non fu peranco 
dato di leggerla interamente \ Ajk qualche brano però «he 
mi cadde sott' occhio potei • trarne preziose memorns » e 
concorrere nell' opinione de* sopracitati autori. » 

Trovandosi Francesco Oggero privo ^i speranza d' avere 
discendenti , per risparmiare le liti trai i suoieongiunti , 
fece testamento nel monastero de* PP. predicatòri a cui 
legò bella somma di danaro , perchè nella loro chiesa \n^ 
nalzassero un mausoleo alla- famiglia Oggero. Da quesfo 
testamento soorges» quanto e' fosse dovizioso, e quanta 
pietà nodrisse in seno, perocché tutte le opere pie di Sa- 
vigliano ebbero a provare la sua liberalità , lasciando poi 
eredi i suoi nipoti. Cessò dal vivere in patria nel 1668, e 
la sua effigie (3) è nella corona dei benei^ttori dell' ospe-* 
dale di Savigliano. 



(1) Decade 2, pap,. 41. 

(2) Il ritratto di Francesco Oggero venne estratto da nn cattivo origi- 
nile pel ftig. Gio. Volpe dblinlo pittore ed incisore in ]<'gno, savigliaDew. 
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JMIGHfiLE BEGGIAMI 



AMCMVJBSCOrO 



Secondogenito di Camilla e di Pietro Paulo Beggiami conte 
di Sani' Albano e fratello del conte Giovan Battista maggior- 
domo di M. K. era Michele , il quale ebbe i giorni in Savi- 
gliano ai ISsettembre del 1611 (1). Vestiva in prima età Tabito 
chiericalé , e poco dòpo essersi addottorato nelle sacre let- 
tele ed in ambe leggi , fu fatto canonico della metropo- 
litana , e poco dopo venne chiamato arcidiacono in Asti. 
Reggeva in quel tempo V arcivescovato di Torino Giulio 
Cesare Bergera zio materno di' Michele Beggiami, il quale, 
conosciuti 1 meriti del nipote, il chiamava presso di sé, 
creandolo suo/vicario generale. In tal carica seppe il no- 
stro Michele cattivarsi V amore universale , e guadagnarsi 
la stima di Madama Cristina reggente neir adolescenza del 
figlio Vittorio Amedeo II , e venne fatto primo elemosi- 
niere della corte , e confessore delle due principesse sa- 
baude Francesca Maria e Maria Lodovica. 

Moriva il 25 dicembre 1655 Maurizio Solaro vescovo del 
Mondovl, e la duchessa Cristina, per dare prova d'amore 
al nostro savìglianese , il destinava 9 quella sede nel gen- 



(t) Notizia somminislr^Umii (j[a1 si^ Toqim^so Macagno. Rasca, pa- 
gina g. 243, 
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naio deir anno seguente : si pose egli stesso in viaggio per 
a Roma , ove il 29 maggio fu fatta la sua consacra- 
zione (1). 

Doleva air arcivescovo metropolitano lo staccarsi dal ni- 
pote , ma dovette rassegnarsi alla sorte , e dargli poi al suo 
ritorno Tultimo amplesso il 5 agosto del medesimo anno 1656 ^ 
imperciocché, partito monsignor Beggiami dalla capitale in 
tal giorno volle pernottare in sua patria , onde fare nel di 
seguente la solenne entrata alla sua sede, c< ov' ostato accolto 
fc (al dir del Grassi (2) ), dalla città con sommo applauso, e 
c< ne festeggiò il primo ingresso con solennità straordi- 
« naria. » Furono in tale occasione stampati gli elogi degli 
allievi di quel seminario al nuovo loro Pastore fra i quali 
avvene alcuni d' un giovane saviglianese Giusto Saraceno (3). 

Per sette anni e' resse quella sede vescovile, ed iti que* 
éiò mezzo fece egli la visita' pastorale nel 1658, ed istituì 
neir anno seguente la collegiata di Bene. Aveva Madama 
Cristina fatto voto d', innalzare un convento dì cappuccine 
se otteneva la salute di sua figlia Lodovica affetta da grave 
malattia. Fatti paghi i desiderii della Duchéssa fu scelto in 
Mondovl il luogo. di tale convento, che venne solennemente 
aperto dal nostro' saviglianese , ed a tale proposito dice il 
manuscritto del Morozzò : a Gareggiarono in questa fon- 
te dazione la splendida magnificenza della duchessa Cristinai, 
<( la generósa prontezza de' cittadini , ed ìt sollecito zelo 
f( del vescovo Beggiami (4). » Ténnje finalmente nel 1661 
iin sinodo diocesano , i cui decreti furono quindi pubbli- 



ci) Aggiunta all'Ughelli , Ital. Sacra, voi. 4. 

(2) Grassi, Storia di Monteregale , voi. 1, pnQ. 183* 

(5) Epigraiiinia 

Perge vigil pastor sacro moderamine fangens 
Per montis proprium pascua pasce gregem : 

Nam tibi plura inanent merito praeconia latidis 
Quaoi mea ferre tibi Carmine musa qiteat. 

Torino, per Carlo Janello ,, 1656. 
(4) Grassi , loc, cil. 
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cali da un alird saTiglianese monsigncrr Domenico Trucchi 
nel 1669 (1). 

Cessava dal Tivere. nel 1660 in Torino monsignor Ber^^ 
gera , e non trovava Madama Cristina chi meglio il surro- 
gasse cbe il Beggiami , di cui già qual vicario generale 
n' aveva avute (e prove: e fu perciò Michele assunto air arci- 
vescovato dal pontefice Alessandro VII addi 21 agosto 1662 (2)^ 
L' ambre eh' egli già concepito aveva pe' Monregalesì scemò 
alquanto la sua gioia d' accostarsi ài trono , e non reggen^ 
dogli il cuore di prendere solenne commiato dalla città ^ 
parti incognitamente di notte tempo , appagandosi solo di 
abbracciare i suoi pjù intimi amici. 

Nel governare la sede metropolitana seppe maggiormente 
guadagnarsi 1' amore dei diocesani, e quello della Duchessa^ 
che il creava nuovamente suo grande elemosiniere ^ suo 
cappellano-, e membro del suo consiglio di governo (3). 
Molte cose operò monsignor Beggfami nel governo di que^ 
sta sede arcivescovile, che trovanti registrate nella vita di 
lui dettata dal celebre Francesco Meyranesio nella seconda 
parte del suo Pedemontium sacrutn (4). Resse egli con 
somma lode V arclveScovato di Torino per ventott' anni,* 
lasciando in ambe le sedi bella fama di sé , finché all' età 
di settantott' anni colpito da grave e violenta malattia lasciò 
la vita nel mese d'ottobre 1689 , dopo aver elargito la sua 
beneficenza a prò degF infermi ricoverati nelF ospedale di 



(1) Bibliot. oUramontana , voi. X, pag 75. 

(2) Ugheìli, Ital. Sacra, voi. 4, pag. 1002. 

(3) Theatr. Stat. Nella relazione della corte di Savoia fatta da Catterìn 
Beilegno ainbasciator veneto alla serenissima republica dice :' « L* arcive- 
« scovo di Torino che per antico istituto tiene il secondo luogo nel con- 
« sigilo di stato è presentemente monsignor Beggiami , il quale passalo 

« in età adulta alla prelatura , ha man- 

« tenuta la sua ingenuità naturale : ha sempre meco aperto il suo cuore 
« intieramente , e nell' occasione di pubblico servizio V ho sperimentato 
« affettuoso e zelante. » Gibrario , Relazione degli ambasciatori veneti , 
pag. 70. 

(4) Manuscritto della Biblioteca del cavaliere Promis. 
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S. Giovanni in Torino , ove in sua memoria leggesi sotto 
la sua effigie un' onorevole iscrizione. Fu poi neir anno 
seguente innalzato in suo onore un mausoleo nella metro- 
politana posto nell^ cappella della Trinità con il seguente 
epitaffio. 

D. O. M. 

Amatissimo pativo 
Religiosissimo viro , praesvli vigilantissimo 
MichaelL Bey amo 
Pavpervm patri . 
Qvem asta Archidiaconvm Monsre^alis Episcopvm 
Avg^sta Tavrinorsnn canonicvm 
Mox decessorh svi Oeneralem P^icflriimi 
Postremo annis octó svpra viginli Archipraesvtem 
Christianae a Francia svpremvm largitionvm praefectvm 
Carol. Emanuel ti et f^ictor Amed, li Sah. DD> 
Pubi, statvs administrvm et consHiaripm habvere 
Francisca Maria et Maria Ludovica 
Fratria filiae 
Vt illam wltifs. animi, riiorvmqife Sffavitatem 
Superióre anno sibi ademptam 
Traderenl posteris 
Posvere anno sai. MDCXC 



141 



DOMEUICO TRUCCHI 



JPMOJFJB»SOHS B VBmCOVO 






lua tami{];lia Trucchi patrigni saviglianese incominciò ad 
apparire nel clecimosetttmo secolo nella persona di Gian 
Giacomo uomo d' alto ingegno, distinto poeta latino (1), 
e che percorse una luminosa carriera negl' impieghi , avendo 
incominciato da avTÒcato psitrimoniale ^ poi ebbe il titolo 
di senatore , quindi mastro uditore , finalmente nel 1665 
primo presidente di camera, ed ebbe quindi il titolo di 
conte col feudo di Pàeres* Gianmatteo notaio, e Giando'- 
menico di lui cugini germani , avevano pure fin dai 3 di 
marzo 1614 ottenuto dal duca Cario Emanuele 1 il titolo 
di nobiiti^ con arma gentilizia per loro , e pe' loro discen- 
dienti maschi (2). Mentre però la famiglia Trucchi vantava 
cospicui natali , non era doviziosa prima che non avesse 
r eredità del conte Gian Giacomo il quale morì senza prole. 



(I) Ad felices SS. MM. in Vrbem ingressus. 

Felix , quisquis ades nobis in nomine Ghristi 

Qui domini approperas nomine > prosper ades. 
Ter benedictus eris , populo qui magna propina» » 

Munera , qui Ghristi nomine aancta locai. 
Felix, o^ nimium felix , cui desuper adsuni 
Muoia cffilesUs mnlUplicata boni , etc. 
Pompe «.ivigUanesi , pag. 59 e 68. 
(3) M<). comunicatomi daU' auditore G. M. H«gi9. 
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Prese Gianmatteo in moglie una gentildonna per nome 
Lorenzina , e da questa unione nacque cospicua prole. Fu 
loro primogenito Domenico , i) quale vide i giorni in Sa* 
vigliano addì 30 maggio 1612. Fece egli in patria i 
suoi primi studi , e vestito V abito chiericale si addottorò 
neir Università di Torino prima nelle sacre carte y e quindi 
nella giurisprudenza , ed in giovanile etk fa fatto dottore di 
collegio in ambe leggi (1). 

Il primo impiego che Domenico Trucchi coprì fu di av- 
vocato fiscale air uffizio d' inquisizione , ove gli si aperse 
ampio campo a dimostrare il candore del beli' animo suo , 
la sua umanità ed il profondo sapere che meritogU poco 
dopo la cattedra di Dritto civile e canonico neìV Univer- 
^tà di Torino (2).. In questo mezzo y coi tipi del Resta , 
pubblicò nel 1664 le Epitome institutipnum juris cis'iUs ^ 
opera che fu in qi^ei t^mpi assai stimata ^ e pQcó dopo .aver 
poi stampato ^Economia -tit. § de regulis juris , fece ve- 
dere la luce ad un' altr' opera per titolo Notitia librorum 
juris. Queste opere furono poi impresse in un so) volume 
coir aggiunta Declaratio. per modurà dispositionis , tit. ff 
de verborum significatione (3)» Divulgò poi 1^ fama del 
Trucchi il trattato De vinpuUs contrac^uum , e quello De 
viduis et de binubis , opere che corsero Ipnga sts^ione 
per le mani della gioventù studiosa , e comoii^ndevoU per 
chiarezza e per profondità di sapere : egli era cotanto 
amato , che quando dovette partirsi dall' Università il col- 
legio gli espresse il suo dolore dirigendogli un canto in- 
titolato Legalis Academice Taurinensi^ lagrymce in meri'- 
tissinia illustrissimi ac reverendissimi D. abbatis D. Do- 
minici Trucchi , etc. (4). 



(1) Ca(alo{;us doctorum qui in alma, etc, pag. US. 

(2) Catalogùs doctomin, etc, loc cit. 

(3) Col titolo: Dominici Tructiii J. C. Savilianensis in Taurinensi Aca- 
demia horis pomeridiani9 legum interpretis primarii et in eadem civitale 
aduocati flscalis ofiicìi S. inquisitionis. Epitome ln»titutionum iurts civi- 
]js et alia. Aug. Taur. MDCLXIV. Tipis Jo. Jacobi Rus^tis, in-».» 

(4) Monteregali , 1668. Dalla Biblioteca del sig. cavaliere Promis. 
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Gli alti meriti e V ingegno di Domenieo Trucchi il fa-^ 
cevano degno d' un premio , e V ebbe. Rendevasi vacante 
il seggio vescovile del Mondovi per la morte di monsignor 
Solare de' marchesi della Chiusa , e veniva eletto a quel 
vescovato Domenico Trucchi con bella di Clemente IX del 
12 dicembre 1667 (1) : il 18 dello stesso mese fu consa- 
crato e fece il suo ingresso il 15 del seguente marzo in 
Monteregale, fra le acclamazioni e 1' entusiasmo de' suoi 
dioceisani (2) : in tale occasione egli recitava al popolo una 
breve ma elegante orazione piena d' affetto, nella quale 
traspare uno stile 'facile ed una lingua purgata quanto in 
quei tempi maggiormente desiderare si> potesse (3). 

Molte €OSe rimarchevoli accaddero mentre monsignor 
Trucchi governò quella sede. Percorse egli tre volte la sua 
diocesi in visita pastorale. Tenne un sinodo nel 1669 il 7 
e rS maggio » i.cui decreti vennero nel medesim' anno stam- 
pati ^ ed è ivi notevole V ordine rinhovato alte comunità 
d' impiegare le rendite delie confrerie laicali nello stipen- 
dio de' predicatori , quando prima impiegavansi in iscanda- 
lose gozzoviglie. 11 9 aprile 1678 benedì la nuova chiesa 
de' Gesuiti in queir anno terminata. 

a Rese celebre il suo nome U Trucchi , dice Gioachino 
a Grassi , in fìiateria di dritto canonico co' suoi commenti 
« alla famosa Tassa Innocenziana » eh' egli stampò in un 
volnine nel 1689 per gii eredi. Gislandi : in quest'opera egli 
estese i diritti della chiesa -e' -del Romano Pontefice ai più 
ampi confini. E quanto egli fo^se amato e da tutti stimato 
per la sua dottrina, per la dolcezza de' suoi costumi, /e 



(1) Ughelli , Italia sacra , toI.' 4 , pa{;. 1095. 

(2) Biblioteca oltrmioiitana , voi. X, pag. 78. 

(5) Monleregale , ^P- Gisian^i , 1Q68. Relaziope ci|«Ila splennjQ entrata 
di baonsignor illustrissimo e reverendissimo Domenico Truccl^i. Fu pure 
in Monteregale dal Gislandi stampato ( 1668 } un canto di gioia col ti- 
tolo Extemporale ìuhilum ad illustrissimum et reverendissimum DÒ. 
Dominicum Truchium Montisregalis episcopum , eie. , cum primum 
^ncrani B. Virgiuìs aedem inviseret ; in abbaila monacorum cìstcr- 
cf^smm ordinis rejbrmaiorum S, Bernardi, 
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per la somiiia modestia e temperanza , lo prova il seguente 
fatto. Nel 1686 nacque per cagione della gabella del sale 
un' insurrezione di alcuni villani ne' dintorni del Mondoirì 
guidati da Sebastiano Pachino , che strinsero d' assedio la 
città , minacciando una guerra civile. Il nostro saviglianese 
portavasi ora a parlamentare coi villani sediziosi , ora re- 
cavasi in Torino per supplicare il sovrano, ora concer-*^ 
tando coi ministri , a tal fine in Mondovl mandali, i mezzi 
più acconci , cercava conciliare la legittima aiitoritii coH' 
interesse dei sudditi, e risparmiare un'ostinata guerra ci- 
vile , la rovina delia cittìi , e la strage della provincia ; 
talché per gratitudine al vescovo Trucchi la città lo ascrisse 
in un co' suoi fratelli, il conte Giovanni Battista presidente, 
0, Michele Antonio capitano, e. Giacinto vescovo d' Ivrea, 
con ordinato 24 gitigno 1669 , - f ra i cittadini monrega- 
lesi (1). 

Mentre duravano ancora tali turbolente volle quella ci- 
vica amministrazione incoronare V immagine di Nostra Donna 
nel Santuario di Vico , ed il Giostro Trucchi celebrò so- 
lennemente tal festa il di 8 settembre 1682 fra un^ im- 
mensa folla di popolo. 

Lasciata la vita in Savigliano il 26-luglio 1630 Carla Ema- 
nuele I , il quale aveva ordinato con suo testamento che 
la sua salma fosse posta in^ riposo nel Santuario di Vico. 
Fu egli dopo morte pojsto nella chiesa de' PP. predicatori 
saviglianesi , finché venne dalla Corte ordinata Y esecuzione 
deir ultima volontà df^U' estinto duca , per cui fu dai Do- 
menicani con atto 13 febbraio 1677 fatta la remissione, e 
fu trasportata la spoglia e posta nel designato luogo tre 
giorni dopo ^ in quale occasione toccò a monsi.;];nor Trucchi 
il celebrare la funebre pompa "(2). 

Mentre il nostro saviglianese già toccava la decrepitezza 
volle fondare un' abbazia iti* Levaldigi , feudo di sua fami- 



(1) Grawi , loc. cU. pag. 199. 

(2) Mis. del Morozzo citalo dal Grassi. 
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gita ; ebbe per tale ragione e per le passate TÌcende a sof* 
frire disgusti graTissimi: compreso da tanto òordogUo , col 
consenso della Corte, e coli' approvaiione del Sommo Pon- 
tefice , rinunziò il vescovato all' abbate Isnardi : il primo 
d' agosto 1697 abbandonò la sua diocesi per portarsi in sua 
patria , ove stanco più pei travili che per 1' età , addì 28 
dello stesso mese chiuse per sempre gli occhi alla luce com- 
piendo i settantanove anni, dopo averne consacrati trenta 
al governo della sede vescovile con esimia dottrina , somma 
pietà verso i poveri , ed inconcussa temperanza ^ onde a 
ragione di lui parlando il Rossetto il chiama : « In Tauri- 
« nensi Universitate céleberrimus * interpres , vir et sacer- 
« dotio venerabilis, et doctrina eximius , et orator facun- 
« dus 9 et moribus candidus , quiqtie assiduus est in le-^ 
<( gendo j docendo , et scribendo (1)« » 



(1) Sj^lUbus, pBig« 183.-. 
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PETRIIVA TESIO 



nJBTTA m^ATA 



ir oco più d'un miglio distante d» Savigliano Ters^Oriente sorse 
or son due Secoli uria cappella campestre detta V Appari- 
zione, la cui origine sta congiunta coir istoria di una donna, 
che sebbene nata non sia fra le mtira'savigliahesi , ebbe 
però la vita nella loro giurisdizione. Verso il 1615 da po- 
veri ma onesti genitori vide Petrina la luce , e crebbe fra 
le villereccie feticbe alla coltivazione della terra. ÀI com- 
piere del quarto lustro porse la mano di sposa ad uh suo 
pari , per nome Giovanni Maria Tesio , ricco di virtù ma 
costretto a trarre il vitto dai propri sudori còlta vanga e 
coir aratro (1), Vivevano* ()uesli due agricoli nella regione 
detta della Croce , sito ove; gli antichissimi monumenti 
trovati lasciarono opinione in alcuni scrittori esistervi , 
prima del decimo secolo , il luogo di Savigliano (2). 

Correva il mese di maggio del 1639 quando Petrina 
nutrendo col proprio latte il suo figliuolo Giacomo Antonio, 



(1) Breve ragjpagUo dell* ori{];ine , del culto , del miracoli e delle gra- 
zie della B. V. dell' Ap|;>arizìone ; Savigliano, |)er Antonio Tempia 1739. 

(2) L* erezione dell' abbazia di S. Pietro nel 1028 ftiòausa che gli abi- 
talori di quella regione abbandonassero quel sito per appropinquarsi al 
ricchissimo monastero. 
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volgeva le sue cure ad uno de' più ricchi prodotti del 
Piemonte , ai bachi da seta. Una sera , senz' aver dato pre- 
yéniÌYO sef^no , proruppe in un acutissimo grido di spa- 
vento a cui tosto accorse il marito , e trovolla pallida , 
tremante , muta , ed anziché avesse campo a porgerle soc- 
corso , ella dato aveva- segni d' insania e di furore per cui 
vani tornarono i prodigati soccorsi dell'arte (1): Petrina 
mostrava aver perduta la. ragione, d'essere monomaniaca. 
Scomparso ij latte, elki senza più curare il suo bambino, 
vagava di ^ notte per le campagne e4>e' boschi taciturna 
e .smaniosa. 

Lungo spazio rimase in tale stato, finché il 22 novem- 
bre dello stesso anno , dopo aver volto un tenero sguardo 
al suo pargoletto che vagiva nelle braccia paterne, alzò 
gli occhi' al cielo e precipitìosamente s';; involò. Rimasero di 
tal procedere attoniti gli astanti, e maggiormente ^i ac- 
crebbe la lóro meraviglia quando la videro brevi ore dopo 
con aria ilare far ritorno al suo tetto , accarezzare con te- 
nerezi^ il figliuolo , e porgergli alimento col proprio seno. 
Dell' inaspettato porienio chtedevalé' lo sposo ansiosamente 
la cagione , e PeH*ina prese a riarrare : .trovarsi ella poc'ana^i 
dispersa fra r camplquando da un'improvvisa vocerebbe 
scosso r orecchio , voc^ iche^ soavemente esortoita di far 
ritorno a casa , e come risanata , porgere il latte al bimbo : 
essersi ella voltata , e mentre spuntava il sole, aver veduto 
in .maestoso atteggìailaento ima donna fn cocinea gonna , 
ed in regni xnxmto ceruleo avvoltolata, che dal folto d'tma 
siepe per breve istante mandò, splendore da offuscarle la 
vista (2). 

Lo straordinario racconto colpì tutti gli astanti, e si at- 
tribuì r accaduto all' Apparizione di Nostra Donila : epper- 
ciò segnato tosto il sitp da Petrina indicato, il quale ap- 
parteneva a certo Tommaso Crastope , d^ cui fu regalato 
per innalzarvi una specie di pilone in tavole , e nella se- 



(1) CroiMiosi iM. deHa' <^i«sa parrocchlaìe della Pieve^ 

(2) Idem. 
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guenCe primavera veane fobbricata una piccola cappiella che 
Al poi officiata il 19 aprile 1640 (1). Era questo luogo fre- 
quentato non solo dai Savigliauesi , ma eziandio, da tutt^ le 
propinque terre , tal che abbondando I? oblaiioni si per* 
venne a possedere una somma sufficiente per ingrandire 
la chiesa. A tal uopo il corpo civico nel 1<Ì45 rilava un 
iugero di terra circostante alla cappella (3) , il cui ingran- 
dimento venne celebrato il 25. aprile 1649 » e quindi D. Fi- 
lippo Crastore lasciava con tesiametito nel 1682 nove iu- 
geri di terreno ac<ùò si fabbricasse il campanile (3). 

Appena fu ultimata la fabbrica della chiesa , Petrina .rcr 
cossi a visitare due suoi *fraleUi .in Lagnasoo, ove colpita 
di grave malattia , in brevi giorni lasciò la vita il 23 mag<^ 
gio 1649 , e4 al 1.7 del- seguente giugno venne la sua salma 
trasportata in questa <diiesa, ed 4vi tumjulata ^ e venerabil- 
mente custodita (4). 

Nella frequenza dei popoli al novello santuario , giungeva 
in Savìgliano il 23 -maggio 1646. un. corpo di pellegrini 
provenienti da Alba Pompeja , che ivi sorpresi dalla piog- 
gia vennero dai. Savigiianesi accolti ed Qspitalmente per tre 
giorni trattati. Compiuto finalmente il voto degli Albesani , 
fecero ritorno ^Ih «loro patria , e per. dar segpQ della, loro 
riconoscenza , inviarono il 29 giugno per alcuni ambascia- 
tori una patente in data 2Q niaggio 1^46 » colla quale no- 
minavano tutti i Savigiianesi cittadin\ d' Alba : e la città di 
Savigliano per dar. prova d' aggradimento di tale onore 
spediva altro diploma delli. 11 gennaio 1647 .agli Albesani 
annoverandoli pure fra i suoi concittadini (&).. 



(1) Cronaca e Relazione cit. . 

(2) Ordinati della citlà di Savigliano. 

(o) Òrdinatì idem. *Fu questa chiosa dalla cluchessa di Savoia MariA 
Cristina regalala d'un quadro espressamente dipinto dal cay.' Del Cayro 
milanese. 

(4)" Essa viene geheralmenle cliiamala Beala Petrina. 

(5) Ordinali delia città di Savigliano* E la sovracitata Rdasione stam- 
pata in occasione del centenario nel 1759. ,. 
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GIOTAIV BATTISTA TRUCCHI 



VOMO TOM STATO 



< . 



il ella biografia^ dei sessanta illustri j^ìemontesi dettata dalla 
dotta penna dell'avvocalo Modesto Paroletli (f), fu pure 
comprèso Giovan Battista , Truccbi , epperciò poche cose 
mi re&taBO ad aggiungere a quanto fu detto per sì vaiente 
scrittore. Da Gian Matteo e Loì*enzina nacque in àavigliano 
il 29 agosto t617 il nostro Giovanni Battista Trucchi. (2); 
^ìcconie non era suo padre assai dovizioso oltre air essere 
egli sovracarico di figliuoli , lasciava perciò Giovanni .Bat- 
tista in priroa etàr la- patria per .trasferirsi in Torino , ove 
esercitj^ per alcun teippo T uffizio di causidico addetta al 
senato: eoi .suo raro in|;egno. e colla sua perspicacia , seppe 
cattivarsi il fovore di Madama Cristina.. 

Il primo impiego eh' egli coprì fii di procuratore patri- 
moniale, delia duchessa, e Tasciando quindi interamente la 
cùria fu fatto Mastro Uditore d^Ua Ducal Camera de' conti, 
ove trovò ampio campo per dimostrare la sua perizia nelle 
finanze , e far vedere quanto gli stesse a cuore 1' utile 
deir erario ducale. In veggendo Carlo Emanuele II quanto 
vantaggio avesse il Trucchi prodotto alla finanza col rego- 



ti) Torino , presto Fèlioe Festa Ktogmfo , 18t4, in-folio. 
(9) Libri^battesimali di S. Pietro. 
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lare la gabella dei sale , quand* egli ebbe atnmte le redini 
dello sialo, siimò il nostro Mastro Uditore degno d' un 
premio , e lo promosse il 10 agosto 1665 «1 grado di Pre- 
sidente e Generale delle finanze (1). In tale impiego ei 
seppe distinguersi e cattivarsi vieppiù V amore del suo si- 
gnore, e quindi ordinare e disporre con tanta chiarezza i 
libri delle pubbliche spese ed entrate che coir opera di 
pochi segretari computisti da lui ammaestrati in un mo- 
mento soleva porre in bilancia lo stato del tesoro non solo 
d' anno in anno , come praticavasi per to addietro , ma di 
mese in mese e di seltimana in settimana (i). E come le 
individue sorelle Prudenza e Previdenza fossero pregi del 
Trucchi, lo dimostra allorquando era imminente nel Pie- 
monte una terribii carestia : nella sua antiveggenza fu sol- 
lecito provvedere vettovaglie in abbondevole copia dall' «^ 
stero : fu questo un tratto òhe. vie maggiormente accreb- 
begli la stima del popolo , è che lo rese semprie pii^ caro 
al Duca il quale gli diede fin distinto éegno di affetto 
quando al principiare del 1668 essendo il Trucchr caduto 
infermo di grave malattia, fu più volte da'S. A. R. visitato 
personalmente , e seguitando poi a dargli ségni d' affetto , 
avendolo già fregiato del titolo di Cavaliere Graìd Croce 
dell'Ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro , e creato suo in- 
timo consigliere , seqza cesssire darli' uffizio di Primo Pre- 
sidente delle finanze , il creava. poi il 25 aprile 1673 capo 
del consiglio d' esse, e deRe &bbriche e delle fortifica* 
zioni (3). 

Lasciando poi di vivere nel 1675 il duca Carlo Emanuele 
11^ il Trucchi in compagnia delP arcivescovo saviglianese 
Michele Bègglamo ~fu fatto membro del consiglio di stato 
della duchessa Giovanna Battista reggente nella minore età 



. « 



(1) Il corpo civico di Savigliano inviavagK loslo due ambasciatori per 
rallegrarsi con Ini , ed offriiigli alcuni doni. 

(2) Panealbo , Orazione dedicatoria , pag. 11. 

(3) Galli , Cariche del Piemonte. 



di suo figliò Vittorio Amedeo II , il quale scorgendo come 
il Trucchi sapesse lodevolmténte , da grìainde qual era, at'« 
tendere alle cose di stato , ed ai negozi di finanza , avendo 
il 14 maggio 1680 formato il suo consìglio segreto , vi 
comprendeva eziandio il Trucchi. 

Aveva egli giìi da parecchi anni il titolo di conte di Saifì 
Michele , ma avendo il 9 luglio 1683 fiatto acquisto del 
feudo -di Levaldigt dal conte Grotti , accrebbe al suo nome 
anche questo titolo comitarle (1). 

In quanta considerazione fosse il cente Giovan Battista 
Trucchi presso i Piemontesi ^ ne abbiamo un'idea nella 
descrizione dell' avvocato Emanuele Ciliberto Panealbo della 
solenne entrata in Savigliario del duca Carlo Emanuele II 
è Maria Giovanna Battista di Nemours éua sposa mentre 
recavansi alle acque termali di Vaudier; questa Relazione 
è preceduta da un'orazione dedicatoria al* cónte Trucchi, 
stampata ad istanza d' Annibale Gastaldi {2} : in essa har-» 
rasi come egli fosse* st^to nominato dalla crtt» di Savigliano 
primo rettore, epperciò partiva di Torino il 29 giugno 
t66& per ricevere in sua patria le LL. AA. : in questo viag- 
gio egli ebbe onori principeschi : Imperciocché in ogni 
paese per cui transitava , era dalle primarie autorità del 
luogo pomposamente incontrato , e da gioviali evviva salu- 
tato. Alle porte poi di Savigliano vennero a complimen- 
tai lé autorità unite secolari , militari ^d ecclesiastiche, 
e frammezzo ad immènsa folla di * popolo che applaudiva 
alla venuta del loro concittadino andò a' prendere stanza 
nel convento ^ de' PP. CassineSi , ov' eragli stato elegante- 
mente allestito un appartamento. 

Sontuosissime ^ meravigliose furono le feste preparale 
dai Ssrviglianési per F arrivo delle LL. AA. , le quali giun- 
sero il prfmo di luglio e vennero incontrate alla porta Fo- 



ci) Ms. della fi. Camera. Sommarto della lite della città di Sayltf l a n o 
col conte Neporouceno Trucchi. 
<2} Torino, per Bartolomeo Zavatta , 166S. 
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ranea presso la piazzetta di S* Giovanni dai quattro ret* 
tori ( antico privilegio dei rettori della Società pofiolare 
d' essere i primi a complimentare i sovrani quando pon* 
gono piede nelle loro mura) (1). Attraversarono IeLL«AA. 
la città, ed andarono a smontare, al palazzo Taffini loro 
destinato , e quindi di nuovo usciremo per visitare V antico 
monastero di S. Pietro , e quello di santa Caterina , ed 
al loro ritorno ve|^o notte , entrarono in uq padiglione 
elegantemente disposto sulla piazza di cui faceva parte la 
cosi detta Cap^Ua^ dal quale luogo dominavasi tutta la 
piazza y cb' era stata mutata in ui^ fiorito giardino , dalle 
cui piante uscendo immensi razzi fu in brev' ora coperta 
di fuoco 9 mentre eccheggiavano d' intorno gli evviva alle 
LL. AA. ed al loro ministro. Il dì seguente dopo aver vi-r 
sitato il convento di santa Chiara, si. posero a tarvola, ove 
il conte Trucchi con altiri Saviglianesl vennero a salutare 
il duca e la dui^bessa offrendo loro per parte di que' cit-^ 
ladini una bojrsa contenente mille. scudi d'oro, che ven- 
nero bene accetti ilalle LL, AA, , le quali poco dopo , se-^ 
guiti dai primari della città , e da immenso popolo, pre-* 
sero la. strada di Cuneo. Seguitò in quel giorno l'allegria 
in Savigliano , che venne chiusa nella ^guente notte da 
un' elegantissima festa da ballo, in cui il npstro Generale 
di finanze , quantunque già carico d' anni , vojle egli stesso 
dar principio iadla danza: Parti egli nel seguente giorno per 
la capitale, ove gravi faccende lo attendevano » ed ebbe 
nel suo ritorno le medesime festività per vi^gio che rir 
cevuto aveva pochi di prima. 

Molte opere ricordano l' avvedutezza e T. ingegno di 
questo illustre savi^lianese , che fu de' più accorti finan-r 
zieri dell' augusta Casa di Savoia \ e. Nizza deve al Trucchi 
r apertura del porto di Limpia nella propria città, quan-r 
tunque esso non venisse ultimato chC/ nel regno di Yitto-^ 
rio Amedeo IIL Fu tale la rinomanza del Trucchi , che. 



(}} PopiMaepti d^* civici archivi di SayiBliafMK 
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r ambasciator veneto Caterin Beile{];no nel fere ia sua re* 
lazione della Corte di Savoia alia Repubblica Veneziana , 
di lui parlando cot) s' esprime : a. 8o\m Intendente alle 
a Finanze e Generale è il Trucchi , o sia il Colbert di 
(( Piemonte, che ha sedotto il Duca a toccare il polso a 
« molti 9 che smoderatamente si sono impinguati. Egli si 
ft può dire amministratore altrettanto assoluto quanto in- 
a genuo e fedele, accreditato presso il padrone per con- 
tt formiti che tiene col di lui genio (1). » 

Fu Giovanni Battista Trucchi conte di S. Michele di Le« 
valdigi , e barone della Generala , e nella lunga- sua vital 
carriera fu degno di quella lode che distingue V uomo pò- 
sto in alto seggio , «per esser egli stato il Mecenate delie 
arti e delle lettere, onde molti scrittori si recarono a gto> 
ria di fregiare le loro, opere col nome di lui (2). Fatto poi 
dovizioso ^ fecesì fabbricare V elegante palazzo ora appar-* 
tenente a S. M« F imperatrfce d^ Austria a lato della chiesa 
di S. Carlo , la cxii porta è tuttavisi ammirabile per la 
maestria degF intagli^ e dei bassirilievi : e dimostrò la sua 
generosità fecendo innalzare a sue spe^e T altare maggiore 
nella chiesa di S. Giuseppe in Torino (3). 

Cessò il conte Tru(5chi' di 'vivere in Torino nel. syo pa- 
lazzo il 26 agosto 1698 , mentre conservava ancora la cà- 
rica di Ministro del consiglio segreto di stato , e furono le 
sue ceneri poste iti tiposo nella chiesa delle RR. MM. cap^ 
puccine. Essendo mancatp senza discendenti, instituì erede 
il cavaliere Carlo Gi^intó Trucchi di lui cugino germano (4). 



(t) Cibrario , Relazioni dello stalo 'ài Savoia degli ambasciatori veneti, 
pagina 67. 

(4) Belaiione dell'entrata in Savigliano delle LL A A -UAnfi' . 
teatro del valore , Torino 1674. - Il Ritratto , Carmagnola 1668. - Relà- 
tione di Mons, Trucchi, ecc. , Mondovì 1668. « H Giardino del Pie- 
monte, Torino 1675. Opere favorlteini dalla genUlezza del caVaVier© 
pomepico Promis. 

(5) Ms. della R. Camef9. 
(4) Ma. citala 
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MICHELE AKfTOanO TRUCCHI 



MS^mwmnAJLK. 



In ogni secolo Sayigliaho produsse capitani •, ehe chiari 
resero i nomi loro, e la patria illustrarono: Costanzo 
Gallateri nel xv secòlq , Cesare Beggiami nel seguente {!), 
Giovanni Francesco Oggero , e Michele Antonio Trucchi 
nel xvii mostrarono il loro valore non solo a prò de' sa- 
baudi duci , ma eziandio ne' più lontani lidi ebbero il 
petto coperto di ferite. 

Sorti in Savigliano i natali nel 16^6 Michele Antonio , 
germano di monsignor Domenico., del conte Giovan Bat- 
tista, del medico Alessandro. e di Giacinto,, che dall'or- 
dine de' PP. predicatori di Savigliano fu assunto alla cat- 
tedra vescovile d' Ivrea .il 25 agosto 1669 (2) , nella qual 



(1) li duca Emanuele Filiberlo dopo la morte del eapilano Cesare 
Beggiami senza prole , per fare onore alla memoria di lui , oon patenti 
14 agoslo 1500 concede i feudi di Sani' Albano e di Orvere devoluti 
alla Camera , al suo cugino Melchior Beggiami. Documento dei R. archivi 
camerali. 

(2) < HyacinUis Trucchius patrtcins Saviltanensis ord: predio: deìnde 
tt banc caledram (Hyporeg:) conscéndi t an: 1669 quo die 95 augusti 
« incredibili omnium gratitudine, expectatione , et plausu in urbem ex- 
it oepius est. Diutius gr^m sibi commissum laudabililer gubemavit , fato- 
fi que raptus est die Tjunit 1698. » Ughelli^ Italia sacra, voL 4, pag^lQ78< 



6aHca fu adoperalo dal Duea di Savoia in alcune missioni 
poliliche (1). 

Dappoiché Michdie Antonio ebbe in sua patria oompiù 
gii studi , sentendosi battere in seno un cuore pieno di 
valore, avendo un fisico atletico , ed una certa noo cu- 
ranza agli agi della vita , cinse al fianco la spada , e sul 
sentiero dell' armi s' aperse la strada alla gloria. Ignorasi 
quali sieno le prime imprese di. Michele Antonio , ma sap- 
piamo eh* egli trovandosi implicato neU' intestina guerra, 
e veggendo il suo firaiello Giovàa Battista che parteggiava 
per Madama Cristina , contro cui egli combatteva , àn«chè 
continuare per l'opposto partito del fratello , preferì ab- 
bandonare la' patri». - ' ' , . ^ 

Lasciato egli il Piemonte, prese servixio negli eserciti 
deH' imperatore : ignoriamo del pari quali sieno in questa 
campagna 4e sue prime imprese 5 e quali cangiamenti indi 
incesse : ci narra il tante volte citeto Panealbo nell' ora- 
zione dedicatoria al conte Trucchi, che ir nostro guer- 
riero mostrossi pròde in molte batt|iglie nella Dalmazia , a 
Candia, ed in Albania ove cadde più volle lacero di ferite; 
e si trovò poi ad un fiero combattiménto navale tra l'Olanda 
e r Inghilterra qual capitano , dppo cui pel suo valore fu 
cresciuto di grado. 

Erasi intanto ristabilita' la pace nel Piemonte, e Carlo 
Emanuele* II era sul trono \ lasciò immantinènte il Trucchi 
le remote contrade , e. ad ofTrìp venne il suo braccio in 
favore del Duca regnante, dal quale fu bene accetto, e 
lo nominò colonnello del suo reggimento di guardia , nel 
qual posto e' fu insignito della decorazione de' SS. Mau- 
rizio e Lazzaro. Coprì alcuni anni tale impiego , e final- 
mente assunto al grado di Generale , e Governatore della 
cittadella di Torino, e Luogotenente Generale del governo 
della città e provincia di Monteregale^ 

Riposando sulle palme volle il cavaliere Trucchi dlvi- 



(1) Paroletli, Sessanta illustri Piemonlesi. Panealbo, Oraz. dedic, pag. 15. 
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dere la sua felicitai con una donna virtuosa , e cadde ia 
sua scelta sulla signora Angela Maria della nobile iamigUa 
savìgltanese de' marchesi Taffino: ebbero luogo le nozze 
neir ottobre del 1668. Venne in tale occasione- diretto skffìì 
sposi un canto epitalainico da Giovanni Giacomo Peylsi , 
il quale dopo aver descritte le rare beile^ce della fencinila , 
soggiunge: 

Son Angela Maria 

Degna ramponi della' TaiSna schiatta 

Da grandi eroi , e per erOe nata (1). 

Visse egli felice oltre a cinque lustri colta* sposa , ma 
alla compiuta feliciti mance un fratto della loro, unione. 
Fu tolto ai viventi -negli ultimi giorni del- secolo ^ e riusci 
dolorosa la sua perdita * per aver egli mai sempre dimo- 
strato in ogni sua azione uri cuore generoso e liberale , 
un animo guerriero , e deHa suar patria caldo difensore. 



(1) // Ritratto , C^rtm^dia 'per Bernardino Colonna 1668. 
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DI CUI MANCANO LE NOTIZIE 

PER TESSERNE L' ISTORIA (1) 



AlililOHE 



Ignorasi d' onde provenga la famiglia Alfione , come pa- 
rimente è incerta T epoca ohe prese stanza in Savigliano ; 
certo è però eh' ella nel 1401 ^ìà apparteneva alla no- 
biltà popolare : e Guglielmo AllioTie figlio di Filippo con- 
sigliere nel 1431 , il 5 maggio 1489 iii nella riforma del 
consiglio di Savigliano cQmpreso (2). Produsse poi questa 
famiglia \kn famosissimo giureconsulto , per nome Achille, 
il quale venne dal duca Carlo Emanuele 1 creato suo con- 



(1) Taccio di quelle famiglie di cui non polei avere notizia alcuna. 

(2) « Quod per electores officialinm eligantur septem idonei capitula* 
« res qui auctoriiaté, etc. » Statuii di Savigliano. 
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sigliere , e quindi sesatmre in Tornio (1). E Stefano Be- 
nedetto nato in Savigliano il 35 niTiggto 1695 , il quale se- 
gui gli studi di medicina , e fu laureato nella Università 
di Mondovl , e poi in quella di Torino \ ed essendoci re- 
cato a fare la sua pratica in Roma nel vastissimo ospedale 
di Santo Spirito , fece ritomo in Piemonte dottissimo nella 
sua scienza , e fu quindi nominato medico consulente del 
re Vittorio Amedeo II!. Questo dotto che lasciò dopo di 
sé alcuni mss. , fu jpadre del celebre Carlo AUione autore 
della Flora pedemontana (¥). 



ARRIGO 



innesta famiglia proveniente dall' Italia meridionale fermò 
il domicilio in Savigliano nel secolo xvi. 

Sorti dagli Arrigo i natali in Savigliano Filippo, che si 
rese insigne per la ^ua pietà ^ fu prefetto , auditore di 
guerra sotto il regno della duchessa Giovanna Battista , e 
mori tesoriere dei PP. predicatori di Savigliano il 13 ago- 
sto 1689 , godei^do prèsso i siioi concittadini, grandissima 
estimazione : è ora la sua pietra sepolcrale nella chiesa dei 
PP. Franoescaoi, 



(4) Della- Chiesa , Fata, nob^ , nis* Rcgis/Diz. Biograf. di Magislrati 
e Giureconsulti, pàg. S3^ ' . 

(2) Bonino , BiograGa medica , voi. 9. 
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BAWUkTVJkTO 



di irasporiò in SaTigUano da Cuneo la famiglia Barattato 
nella persona di Giacomo consigliere di questo comune 
nel 1251 , e venne sui finire del s^^uente secolo annove*^ 
rata fra la nobiltà del popolo. Fra i molti personaggi che 
si resero chiari di questo nome merita d' essere annove** 
rato il giureconsulto Carlo Barattato , uomo d' alto sapere 
che fu senatore, il quale era già mancato ai viventi nel 
1561 quando il primo di maggio suo* figlio D, Camillo priore 
di S. Andrea insti tul a favore di D. Gaspare Basterio la 
cappella all' altare di S. Nicolò nella medesima chiesa (1). 



BEaClIAIMII 



Oltre a quelli apcennati in queste biografie » altri eiian-^ 
dio van meritevoli di special xnenzione. 

Vito Beggiaml deir ordine de' PP. predicatori in Savi- 
gliano , salì al grado d' inquisitore dopo la morte ^ del B. 
Aimone Tapparelli ^ venne in si alta considerazione per la 
sua dottrina e per la sua pietà , che morend*) il 14 giù** 
gno 1508 , lasciò di sé fama di Beato (2). 



(1) Archivio aruivescovite di Torino , Prolocol. n. 84 , fo!. 14. 
ho Ma8«a , voi. 1 , pag. 253. 

u 
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Damele Beggiami monaco Benedlttino creato dal ponte- 
fice Martino Y abbate nel 1419. Fu questi il più dotto , 
fino a que' tempi , dei personaggi del monastero saviglia- 
nese. Siccome apparteneva alla nobiltà d' Ospizio , fu di 
questa il più invitto difensore , e nell' istesso tempo il più 
accanito nemico dei popolani , i quali , dopo immense di- 
spute, ridusse ad un accordo fatto alla sua presenza il 5 
dicembre 1448. Siccome egli godeva alta stima presso il 
duca Lodovico di Savoia , questi gli scrisse in data 4 di- 
cembre 1458 di procurare la composizione de* comuni di 
Gherasco , e di Cervere tra loro in forti discordie ; pre- 
gavate per il medesimo fatto Rinaldo di Dernax governatore 
d' Asti con lettera dei 20 dello stesso mese , ed allo inco- 
minciare del seguente anno il Daniele faceva paghi i voti 
d' entrambi (1). 

Meir anno 1384 1' abbate Edoardo Beggiami univa per 
ordine pontificio alla chiesa di S. Pietro la parrocchiale di 
S. Maria della Plebe , alla cui solenne cerimonia venne 
delegato Giacomo II abbate di S. Giusto in Susa dall' arci- 
vescovo Grazianopolitano Francesco. Con non dissimile 
pompsi sptto la reggenza di Daniele fu da questa abbazia 
disgiunta , ed alla chiesa de' PP. Francescani unita (2), 

Fu Daniele Beggiami Y ultimo abbate commendatore , im- 
perciocché sotto la reggenza di lui l'abbazia di S. Pietro 
fu aggregata alla congregazione Gassinese di santa Giustina 
in Padova , i cui abbati non erano più perpetui , ma. tem- 
porarii ; ciò non pertanto Daniele fu conservato in quella 

dignità fino alla sua morte avvenuta nel 1476. 

♦ •' / 

.,'.! ■ ^ I " . I ^ ,1 ■ r ■ . ■ 

« . ' I 

(1) Voerzio , Storia di Cherascp. 

(2) Agostino Della Chiesa , Storia cronolc^ica. - Fu il convento di S, 
Francesoo eretto nel borgo della Pieve ifiel 1434. Monamenla serapbica. 
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BIAMDRJLTE 



f^ ra le primarie nobili» d' Italia yiene annoverata la fe- 
miglia Biandrate y la quale credesi aver avuto origine dai 
re di Polonia , in Italia venuti coi Longobardi sotto la con- 
dotta d' Alboino (1). 

^Numerosa già era questa famiglia nel xi secolo, e sul 
finire del seguente uno dei figli d' Uberto o di Rainero 
venne a prendere stanza in Savigliano , e fu Y istitutore 
della congregazione d' Ospizio ammettendovi quattro sole 
famiglie , cioè : i Blandiate , i Pointeri , i Guidi , ed i 
Paletti (2). Alla metà però del secolo sui questa famiglia 
già aveva lasciato Savigliano. 



BOCCHI 



ilpparisce là famiglia Bocchi nel decimosesto secolo in 
Savigliano fra gli amministratori del comune : e trovansi 
di questo casato alcuni giureconsulti distinti : ebbe questa 
famiglia nel seguente secolo ad essere insignita dello stemma 
gentilizio. 



(1) Della Chiesa , Famiglie jiobili , ms. 

(2) Documenti degli archivi civici di Saviglianp. 
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BOETTI 



ilei norero ddle più antiche famiglie vuol essere posta 
quella de' Boetti, che d' Àsti si trasportò in Savigliano 
nella persona di Rolando Boetti consigliere di quel co- 
mune nel 1190 (1). Umberto di lui fratello (figli forse di 
Pietro Boetto che nel 1172 troviamo testimonio nella pace 
giurata dal conte Umberto Biandrate ) ne seguiva V esem- 
pio , e siccóme era questi un celebre medico dtque' tempi, 
e prese ad insegnare la sua scienza in Savigliano (2) , cos) 
▼enne , per gratitudine , inscritto fra i cittadini di questo 
comune , fevore in queir età rarissimo , in cui la parola 
forestiere suonava egualmente che nemico. 

Mentre di questi nuovi concittadini, 1' uno uisegna va Tarte 
salutare , V altro fu fiitto consigliere del comune , e fu 
creato dal medesimo ambasciatore con Manfredo Porruto 
per andare in Asti ad assistere alla lettura della sentenza 
pronunziata da quel pedestri Alerio Mirano addi 6 gennaio 
1236, sulle differenze tra il vescovo d' Àsti, li abbati di 
S. Pietro , di S. Dalmazzo , i comuni di Monteregale , Sa- 
vigliano , Cuneo , i marchesi di Saluzzo , di Geva , ecc. (3). 
Dopo alcuni anni nuovamente si divise questa famiglia, es- 
sendo i figliuoli di Umberto andati ad abitare in Pos- 
sano (4) , e Garrino figlio di Giacomo seguitò la sua di- 



(1) Della Caiiesa, l^aaiigUe noiiitl , n»; 

(2) Magister medicus è detto in un documento dei SI marzo ISOO. 
Archivi di S, Pietro in Savigliano. 

(3) GraMt , Storia di Monteregale, voi. S. Mommi, acquent. - Archivi 
R. di corte. 

(4) In progresso di tempo Francesco Boetti acquistò il feudo di Par- 
nasio con titolo comitale. 
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mora in Savigliano. TrOTast poi questo Garrìno nel 1253 
nel 1255 , e nel 1258 eonsigliere in sua patria. Furono 
quindi i Boetti fra i nobili del popolo aggregati. Produsse 
questa famiglia alla metii .del xvi secolo Giovenale Boetti 
capitano del Genio, ed architetto di bella fama. 



BOIiliBRI 



il obile d' Albergo e seguace della fazione guelfo era la 
famiglia Bolleri , la quale giìi stanziava in Savigliaho nel xiii 
secolo. Ordiva Francesco Bolleri con altri guelfi una trama 
cenuro al marchese di Saluzzo per favoreggiare Carlo I di 
Àngiò nel 1267 » la quale sortendo un esito felice agli An- 
gioini, questi presero speciale. predilezione ai Bolleri^ e 
furono Guglielmo, Enrico e Bollerino figliuoli di Giacomo 
fratello dell' anziaccennato Francesco , assunti alle primarie 
dignità dello stato. Fu poi questo casato prima dal re Ro- 
berto , e quindi dalla regina Giovanna I investito dei feudi 
di Sarmatore , di Centallo, e poi di Gastelmagno (1) : ed 
essendo finalmente Innocenzo sbito fatto pel Duca di Sa- 
voia vicario di Cuneo , per la maggior prossimità de' loro 
feudi ivi fermarono la loro dimora. 



(1) Dflla Chiesa , Famiglie, nobili : ms. della Biblioteca del Re. 
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BOTTA • BB Birm 



liobili e caldi sostenitori delle ragioni del popolo tro- 
vami essere stati i Botta provenienti dal vicino luogo di 
Marene , i quali si trasferirono in Savigliano nel 1330 in- 
signiti del titolo di Conti Palatini , titolo che , al dire di 
monsignore Della Chiesa , portarono per olire 130 anni (1). 
Produsse questa fomigiia il primo giureconsulto del Pie- 
monte del XV secolo , Agostino , le cui decisioni erano 
tanto stimate , quanto lo fossero di poi quelle dei Fabrì e 
dei Cravetta (2). 

Fu egli si può dire per lo spazio di quasi trent' anni , 
il rettore di sua patria: e dal 1428 al 1454 si fecero 
quìndici addizioni allo statuto di Savigliano , e furono 
tutte da questo famoso giurisperito dirette^ ed in molti 
capitoli di queste scorgesi V alto suo sapere. Era stato 
in questo mezzo nominato Clavarie di Savigliano , un 
giovanetto imberbe figlio di Domenico Maranchi , il 
quale per la sua troppo tenera eA era inabile a règgere 
una tal carica. Fu quest' elezione generalmente disappro- 
vata, epperciò Agostino Botta scrisse a tale riguardo un 
breve Ragionamento in lingua latina , nel quale tutta Tim- 
portanza spiegando- del Clavarie (3) , e di quanto senno 



(1) Ms. della biblioteca di S. S. R. M. 

(2) In una nota di monsignor Della Chksa alla oronaca di Gioffredo 
accenna nn trattata De tnaschis ', di Agostino Botta : ed in Un docu- 
mento degli archivi civici di Savigliano dei 6 dicembre 1446 viene chia- 
mato eximiìif legum doctor et comes dominus Augustinus De Botis. 

(3) Prima cum huiusmodi Glauarie officium sit satis honerosum et sa- 
gacilatem et solicitudinem maximam requirat . cum ad ipsum Clavahnm 
expectet omoes condempnaciones criminales et que in éodem loco et di- 
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debba essere fornito il reggitore di tale impiego , per-» 
venne ad ottenere il bramato cambiamento. 

Si cattivò Agostino Botta V universale amore de' Savi- 
glianesi quando questo comune caduto era nella disgrazia 
del Principe a cagione d' una sommossa provocata dalla 
Società popolare 9 per cui raunatosi in generale consiglio 
addi 18 novembre 1433 inviava ambasciatore in Tenone 
postino , che colle sue ragioni bene esposte , e con un 
fiorito modo di bel dire commosse il Duca Lodovico, e 
n' ottenne il perdono , per cui fu il suo ritorno in patria 
accolto festevolmente (1). Allo incominciare del secolo xvii 
visse Giovan Bartolomeo Botta , che fu preposto di Voti^ 
guasco , uomo eruditissimo , e poeta latino (ì). 



itRAIDA 



vlriginarla di Bra è questa famiglia , che nel xi secolo 
venne a stabilirsi in Savigliano, ma non mi fu dato rile- 
vare a qual classe di nobiltà ella appartenesse. La prima 



strictu fiierit exigere et excutere ac omnes redilus et emolumenta quod 
idem dominus noster in eodem loco percipit recuperare et de eius re- 
ceptis raciooem reddere magistris compotonim prelibali DD. nostri in 
quorum reddilum exactionem expedil aliquociens debilorea in iudicio 
interpellari. — Dagli archivi civici di Savigliano. 

(1) Documenti de* civici archivi di fSavigliano. 

(2) Exilis lector , paruique voluminis egit 

Thomas, «ed multe dexteritatis opus. 
Et quod perdoceat breuiter non panca legentes 

El quod sit nullìs utili late minus 
Aegyple solio , nam multum cedit arene 

Quam Lybia ad fniges fruclus ineplus habet. 

Queestimies Jo: Thomie Bianzalli , Monteregali 1603. 
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nemoria che di questo casato incontfasi è Nicolò Braida 
presente alla fondaaione della chiesa di Nostra Donna della 
Pieve fitta nel 1184 da Anselmo di Montefolcone , il quale 
ne adottò poi nel iBedesimo mno il proricario , ed a que- 
sto atto pure Nicriò Braida era presente. Brano i Braida 
s^fuaci della £i2Ìone guelfa , ed erano perciò amati dai 
conti proTCRsali: e Pietro Braida vicario di Torino per 
Carlp I d' Àngiò » e quindi capitano delle sue schiere tro*- 
tossì nel 1274 nella rotta dr ftoccavione , e fu costretto 
rifuggirsi in Provenza. Più tardi Bartotomeo Braida dota- 
tore d' ambe leggi mentre era agli studi in Parigi scrisse 
un poema eroico intitolato V Albania , ed un dramma 
pastorale , che videro quindi la luce colte stampe' , e que- 
sf ultima opera in Torino da Giovan Maria Coloni nel 1556, 
unitamente ad alcuni sonetti, ed un poemetto iu versi 
sciolti intitolato La dolce et lieta vita che alle campagne 
si proua (1), e lasciò in latino un ms. di materie legali. 
Fu poi divisa questa iamiglia in molti rami colle signorie 
di Racconigi , di Vignolo / di Morozzo , ecc. , prendendo 
domicilio in diversi luoghi del Piemonte. 



BRUHa 



■» 



^uest' antichissima Camiglia ebbe origine in Àsti , la cui 
prima memoria è di Guglielmo Bruno , col titolo in allora 
sublime di Dominus j il quale fu nel 1273 presente alF 



» ' ""r r' '. • ' r 



()) ^ella biblioteca dd cavaliere Promis. 
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imposizione della pietra fondamentale fetta dal vescoTO 
Corrado alia chiesa di Santa Caterina in Asti (1). Diviso 
questo casato in diversi rami , uno de' quali prese stanza 
in Cuneo , mentre questo connine godeva della cittadi- 
nanza astigiana, e fu poi nel 1383 inscritto fra quella no- 
bihìi d' Albergo (2). Un ahro ramo stabili la sua dimora in 
Savigliano , e Giacomo Brjno già era consigliere di que- 
sto comune nel 12S3 (3) , e fu poco dopo annoverato fra 
la nobiltà del popolo ,* e difbtto dopo il secolo xiv questa fa'- 
miglia è sempre chiamata nobile i così Giovanni Bruno cbe 
il 10 settembre 1439 litigava innanzi al vicario (4) , e Giaco* 
bino che litigahra innanzi al giudice di Savigliano col no- 
bile Lodovico Piola per dieci soldi sono detti ^nobili (5). 
Acquistarono poi queste fiiraigite alcuni ffudi col titolo co* 
mttale , e diedero al Piemonte personaggi insigni. 



CAMBIAMI 



£< degno fra i Cambiani «ignori di Ruffia , di particolare 
menzione Cesare dottore di leggi chiamato dal Tesauro (6) 
uomo magnce. integriiatis et doctrina ac morum candore 
a 4fuo multa sperabantur nisi mors nimis propera omnia 



(1) Ms. della biblioteca di S. M. 

(2) Idem. 

(5) Addi 11 gennaio. Doeum. del Libro Verde di Possano. 

(4) Johann! nus Brunus fu cogli altri della Società popolare citato il 21 
dieembre 1427 a presentarsi al consiglio del Duca di Savoia Amedeo Vili. 
Docum. di Savigliano. 

(5) AUi giudiziali del 1439 degli archivi civici di Savigliano. 

(6) In praef. ad decis. 4. 
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euertìsset. Fu Cesare Cambiàni prima consigCer^ di stato , 
poi senatore , e quindi resse per Tentiduo anni i% cwìca 
di presidente del senato di Torino , e Tenne finahBMinte 
da Cario Emanuele I il 5 gennaio 1582 assunto aHa dignili^ 
di primo presidente. Era egli versato in molte sci^oxe > e 
godeva la bella fisima di protettore delle lettere. Mc^ti li- 
bri furono a lui dedicati , e fra i quali nel 1583 ComnìerUi 
in materia legale del' senatore Gianbattista Suedi , e nel 
1S86 sullo stesso argomento coir intestazione Excellentis" 
Simo D. Cesari Cambiàni Domino Ruphice in senatu pe- 
demontano 'primo Prcesidi {!). 

Si distinse pure in questa famiglia Gioranni Cambiàni 
ctote di Ruffia ^ il quale nel 1630 era consigliere di stato, 
presidente ordinario del senato di Piemonte , auditore ge- 
nerale delle milizie e genti da guerra, e generalissimo 
sopra le munizioni sì da vivere che da guerra (2). 

Giuseppe Cambiàni generale di artiglieria , consigliere 
di stato f cavaliere gran croce de' SS. Morizio e Lazzaro , 
uomo dottissimo , che lasciò scritta T Istoria da' suoi tempi. 
Visse pure un altro Giuseppe Cambiàni de' signori di Ruf- 
fia , cavaliere gerosolimitano , commendatore , prefetto di 
mare , bailo di Venusa , e siccome uomo d' alta intelli- 
gènza e destro ne' maneggi diplomatici , fu per la sua re- 
ligione parecchie volte inviato ambasciatore presso i prin- 
cipi cristiani ed al pontefice in Roma. Scrisse, un Dialogo 
della sua religione , e va egli distinto per essere il mi- 
gliore istoriografo de' suoi tempi. Lasciò un Discorso isio^ 
rico y il quale tratta delle cose avvenute in Piemonte fino 
air ambascieria del conte Vische a Parigi giuntovi il 28 
agosto e ricevuto dal re il 3 del seguente settembre. Fu 
quest' opera dedicata al principe di Piemonte Filippo Ema- 
nuele di Savoia con lettera 6 ottobre 1602, in cui leggesi : 
« . Quale istoria essendo da me così pura et semplicemente 



(1) Cor. Reale. - torelli. - Galli. 

(3) Galli , Cariche del Piemonlf , voU ? , pag. liK^. 



171 
a raccolta , e descritta per soleuamento di mia debole me-* 
« moria et compiacer me stesso , spogliata d* ogni orna* 
« mento stara fuori di pensiero d^ dovere comparire più 
« aranti r et tanto più non ignorando quanto difficil cosa 
« sia il poter chi scrive cose d' uomini rirenti dar soddisfa- 
« zione a tutti per la diversità degli affetti et passioni. » 
L' opera è divisa in sette libri , e trattasi nel prbno delle 
monarchie antiche incominciando, da Noè; quest' istoria 
che giacque manuscrìtta per due secoli nelU biblioteca 
deir Università di Torino , viene ora per la prima in 
luce nella magnifica raccolta di patrie antichità , ordinata 
dalla fnagnificenza del re Carlo Alberto , col titolo Monur 
menta istorici patrice (1). 



CAM 



rja femiglia Cane apparisce in Savigliano verso il 1400 ^ 
era Antonio Ganibus consigliere in patria nel 1413 , e 
molti di questo casato si trovano implicati nei negozi del 
comune. 



(1) Voi. 4. 
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CANZONI 



Air incominciare d^l secolo, xiv apparisce in Savigliano b 
femiglia Canzoni , ed ignorasi di dove prorenga : fu essa 
inscritta circa al 1400 fra la nobiltSi popolare* Giacomo 
Cannoni nel 1432 godeva fama di dotto giurisperito j ed 
Antonio fu eletto con Ottavio Soler! , Giorgio GaHateri , 
Giovanni De Alba ed altri il 1^ agosto 1418 alla rifQrma 
degli Statuti di Savigiiano , che vennero poi il 30 luglio 
deir anno seguente dal consiglia generale approvati. 



CARE.O FRANCEIMiO 

CAPPUCCINO 



< 



il on hawi convento in Savigliano che non abbia prodòtto 
qualche uomo insigne , ed abbiamo a lamentare la. perdila 
del nod^ di famìglia in quelli che fiorirono neir ordine 
minore di S. Francesco. Cosi avvenne di due personaggi 
di cui parla la storia. 

Il convento de' cappuccini in Savigliano sorse nel 1390 
nel borgo di Marene col mezzo delle oblazioni dei citta- 
dini e del corpo civico (1) , essendo stata posta il 28 set- 



(1) Ordinali della città di Savigliano. 
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tembre la pietra fondamentale da monsignor Melchior Re- 
ietta sulla quale eravi la seguente iscrizione (1 } : 

D, O. M. 
degnante * Carolo * Emanuele * Sab * duce . oc * Pedem * Prifi" 
cipe ' kuius ' sacra • Fratrum • Capucinor • S • Francisci • <F<itf • 
primum • lapidem * i/i ' honorem • «J • Catherince • virg • e ^ • ^ari * 
Melchior • Peletta ' crisopol ' Episcop • c^ • taurin ' suffragan • 
henedixit ' et • posuU • Saviliani • Ao/ • quarto • octobris • 

Jlf 2>JiCC • 

Questo cenobio tuttoché più Tolte malconcio dalle guerre 
non mutò mai di sito (2) finché Tenne poi atterrato dopo 
la soppressione del 1801. Fu celebre in questo conTcnto 
il padre Siro , il quale sebbene non nato in SaTigliàno , 
molto si adoprò in faTore di questa città allorquando fu 
afflitta dalla peste, talché caduto egli pure di ul morbo 
il 12 febbraio 1636 , Tennero le sue gesta registrate negli 
annali de' cappuccini , e la. città fecegli imprimere il ri- 
tratto che fu lunga pezza Tenerabilmente custodito (3). 

Viene poi sopra tutti encomiato Cario Francesco da Sa*- 
Tigliano , ignorandosi qual nome al secolo portasse , il 
quale TestiTa in questo conTcnto- le cappuccine spoglie in 
gioTanile età , otc fu fetto professore di teologia ^ essen- 
dosi poi acqi|istata bella fama quale oratore fu mandato in 
missione , dopo cui prese a scriTcre alcune opere di teo- 
logia che consegnò alle stampe : fir pure impressa in Ca- 
merino nel 1653 un' orazione di lui col titolo : « Idea di 



(1) Esiste ora negli archivi della città di Savigliana. 

(2) Nel 1610 essendo caduti molti frati infermi , e come cosa insolita , 
venne a. prendere cognizione del 7atto il Padre Provinciale , il quale 
scrisse in data 29 settembre del medesimo anno una lettera al corpo ci- 
vico , narrando come questo convento fosse da qualche tempo travagliato 
dal maleficio , per cui spaventati e i cittadini ed i Padri fecero molte 
processioni pubbliche e private, e la civica amministrazione loro mandò 
bella somma di dinaro. Ordinati della città. 

(5) Massa , Diario de' Santi , voL 2 , pag. 327. 
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« benedizioni : panegirico recitato in Camerino nella chiesa' 
« delle monache di S. Saivadore. » Sono encomiati gli 
scritti di Carlo Francesco principalmente per la purezia 
delia lingua e dello stile (1). 



COPPA 



ilei novero delle famiglie estinte e chiare fin dai remoti 
tempi è la famiglia Coppa detta nel secolo xiii De Cuppis : 
melti personaggi di questo casato seppero distinguersi prin- 
dpalmente nella giurisprudenza; e Gioannino De Cuppis 
dottore di leggi era giudice nel 1349,* Giovanni di lui fi- 
gliuolo seguendo V orme del padre , era pure giudice in 
Sayigliano nel 1368 , e servirono per molti anni le sue 
sentenze- di legge : nello stesso secolo visse un Antonio 
De Cuppis parimente dottore di legge , e trovasi nel 1676 
eitato come insigne giureeonsulto 1' avvocato Martinengo 
Coppa il quale esercitò l'avvocatura in Savigliano ed in 
Torino. 



TT 



(1) Biblioleca scriptomm ordii) is minorum S. Francisci Cappuccino- 
noruin. Veoetiii» , apud Sebatftianum Colleti MDCCXLVII , pag. 60. 



CORVO 



1 oco conosciuta è questa famiglia originaria di Susa la 
cui prima memoria T abbiamo nei 1116 in un prete per 
nome Gioberto , e quindi di un Oddone che nel 1153 abi- 
tava in Torino-^ si trasportò poi in Sayigliano, ed un ramo 
di questa produsse sul finire del secolo xviGian Francesco 
Corro celebre professore di legge nelF Unirersità del Mon- 
doTÌ , che gpdette pure a' suoi tempi, fiama di poeta di- 
stìnto (1) : Lodovico- figlio di Francesco fu dottore di col- 
legio neir Ateneo di Torino nel 1614 , ed era conosciuto 
per un giurista insigne. 



(1) Agostino Della Chiesa, Stor. ms*: ecoone un saggio: 

Al monte fresalo acciò impedisca il tramontar del sole, 

SONETTO. 

Ergi la fronte tua serena e chiara 
Vesulo a contemplar nostri contenti , 
Espia copne in si soaui accenti 
Questa luce di se ci pare anar^. 

Alza la cima tua tanto a noi cara , 
Chiudendo il passo alli destrier possenti , 
Che il temj»o delPHebreo rinoui e lenti , 
Che Febo V aureo crin dal mar ripara. Ecc. 

Quattro altre poesie Irovansi nelle Sacre pompe saviglianesi 1|i»^&. 
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Jrrocedono i Danielli dall' antiohUsima famiglia Unica sl^ 
gnora di Verzuolo , di Villa e della Valle di Varaita. Gio- 
vanni Danielli nipote di Guglielmo, che ancora corner- 
Tava )1 nome di Urtica , essendo padrone d' una parte di 
Solere fu egli il primo che la sottomise nel 1206 ad Àr* 
doino yescovo. di Torino unitamente al feudo di Ver- 
zuolo (1). Manfredo Danielli sindaco di Sayigliano nel 1247 
s' adoprò caldamente nella gran lite con Possano pe' feudi 
di Genola e Levaldigi. 



DE«iMLBA 



JJi questa famiglia nobile popolare si hanno memorie fin 
dal 1255 di Gazze e di Contellardo De-Àlba consiglieri 
del corbune di Savigliano. Vedesi questo casato per cinque 
secoli occupare le prime dignità di sua patria. Dopo la 
mjBià del XIV visse Vincenzo De-Alba uomo peritissimo nella 
legale ^ il quale per molti anni si adoprò in favore di sua 
patria (2). 



(1) Vedi pag. 80. 

(2) Documenti d<^Ii ardiivi di Savigliano. 
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i^omparisce la fieiniiglia De-Frailca in Saviglianó all' iiico^ 
tninciare dei secolo xxy nella persona dì Gribaudo consi- 
gliere di questo comune , ed appartenente al consiglio 
della società popolare. Si rese di questo casato fomoso Ma<- 
nuele De-Franca il quale fu nel 1448 rettore y e più volte 
ambiasciatore per i popolani al duca Lodovico di Savoia » 
ed era nel 1450 avvocato del corpo civico. Fu uno de' più 
ferventi protettori dei PP. francescani , e cedette genero^ 
samente una quantità di terreno nel borgo della Pieve per 
la faibbrica e giardino del loro primo convento (1). 



»EE.-jS<NLE 



1^ u la famiglia Dei-Sole fra la più antica nobiltà savìglìa** 
nese, e siccome doviziosa e numerosissima, era la più pò- 
teme fra i Ghibellini , e da se sola fece per lunga stagione 
testa alla fazione Guelfa ; ì&a questa accresciuta in forze 
per la venuta de' Provenzali , cacciò dalla città i Ghibel- 
lini. Per tale oggetto stabilirono i capi casa Del- Sole &b- 
bricarsi , quasi ad uso di fortezza ^ alcune case prossime 



(1) Paolo Medici» Storia de* miòori osservanti , ms. gentilmente fa- 
voriloini dal sig. capitano Gasalis di SavigUano. 
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le une alle altre nel boi^o di S. Giavanni , in quel tempo 
fuori delle mura che cingevano la ciltSi , e questo aggre- 
gato di case prese il nome di Ruata Dei-Sole , nome che 
tuttavia conserva a' nostri giorni. 

Erano gli Oggeri i principali nemici della femiglia Dei- 
Sole , e seguiti dagli altri Guelfi , Tapparelli , Beggiami , 
Cambiani , Riccardini ed altri , posto avevano per tal guerra 
il comune a soqquadro » finché intromessosi nelle dissen- 
sioni il principe Giacomo d' Acaja nel 1354 fece scendere 
le parti ad un accomodamento.proposto da Nicolò Provana, 
e da Rainero Claudilla , il primo vicario , ed il secondo 
capitano del popolo di Savigliano. Lungo tempo durarono 
ancora le dissensioni e gli odii privali , benché di minor 
momeato , ma finalmente cessate interamente tali guerre 
Gol^ finire del secolo xiv la famiglia Dei-Sole venne inscrìtta 
fra la nobiltà d\ Ospizio. Questa ora estinta famiglia pro- 
dusse alcuni distinti personaggi. Fu Pagano Dei-Sole nel 
1260 un rinomato giureconsulto , e fu padre di Pietro no- 
taio del comune di Savigliano : Pietro Dei-Sole fu uno 
de' sindici eletti dai due consoli per rassegnare il comune 
di Savigliano nelle mani di Filippo principe d' Acaja nell' 
agosto del 1320 (1). Percivallo era capo della fazione nel 
1350 , e Romeo fu mandato il 26 maggio 143& ambascia- 
tqre al duca. Lodoyicp di Savoia per gii aCFarì concementi 
r Università degli studi che doveva sul finire di queir anno 
aprirsi in Savigliano (2). 



(1) Docum. de' R. archivi di corte. 
(S) Docomenti di Savigliano. 
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»B«OSBl 



Lia famiglia Derossi che nel decimoterzo secolo è chia- 
mata De Rubeis , fu mai sempre distinta in Savigliaho , e 
la troviamo appartenente circa' al' 14S0 alla nobiltà popo- 
lare , Sebastiano Derossi come sindaco di Savigliano pre- 
sentò nel 1668 V arma della città alla Ducal Camera per 
r approvazione del blasoniere. Un ramo di questo casato 
acquistò poi il feudo di Pomarolò. 

DOIiCE 



Lia famiglia Dolce, come quella derivante da Marene, 
detta De-Marenis , la quale diede circa ¥ anno 1455 un 
Oddino chiaro per la giurisprudenza, trovansi appartenere 
nel xv] secolo alla società popolare, e dì molte cariche 
dalla medesima insignite: e Giovanni Dolce nel 1386 es- 
sendo consigliere m sua patria le rese molti e segnalati 
servigi. 



X retendesi ohe i Falletti provenienti di Provenza siano 
discesi dal Cantudor Falletto : comunque sia poi r ori- 
gine di questa famiglia , certo è che neir ki secolo era già 
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di assai poterne , e numerosa : nella descrizione del 
sacco dato al tempo di. Federico B^rbarossa nel 1164 ad 
Asti sonovi accennati molti Falletti ; nel 1168 Guglielmo 
Falletti era vescoro di NoiEara.(l) , nel 1186 Oberto tro- 
vavasi a StaCEarda , e nel 1202 Giacomo era consigliere in 
Cassile. Quale di questi fosse che prendendo stanza in Sa- 
vigliano e fosse tra gli erettori dell' Ospizio d' Àlbei^o , è 
difficii cosa asserire. Certo è però c)ie questa .famiglia non 
lasciò mai più quésto comune , ed anzi a prò del mede- 
simo mai sempre si adoprò. 



JL alrìzia sayiglianese fii la famiglia Ferrerò appartenente 
fino al finire del xiv secolo alla nobiltà popolare , e sarebbe 
certamente passato a quella d' Ospizio se nel successivo 
secolo non venivano .le due congregazioni annullate. Acqui- 
stato dai Ferreri il feudo di Trezzo , ne riportarono unita- 
mente il titolo comitale. Francesco Ferrerò creato da Carlo 
Emanuele I senatore in Torano , il quale mori il 13 otto- 
bre 1625 , fu padre del conte Alessandro che vide i giorni 
in Saviglìano il 14 febbraio 1615. Fu Alessandro dal padre 
mandato a seguitare gli studi in Roma , da cui fece ri- 
torno dotto nelle matematiche , nelle umane lettere e fre- 
giato deir alloro dottorale in ambe leggi (2). L'anno 1658 
menò in moglie Oriana Tapparello de' signori di Lagnasco, 
dalla cui unione uscirono otto figliuoli, de' quali nessuno 



(1) Serie cronologica , ecc. , Torino 1836 , pag. 110. 

(2) Nel 16S& il coote AleMOiidro ferrerò puÙbUcb alcune poesie laUne. 
Pompe savigliaDesi. 
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sopravvisse al padre se non die suora Candida religiosa 
professa in santa Monaca di Savigliano .. la quale poiché 
morì il suo ultiino fratello , ed unica superstite trovandosi 
delia famiglia , nel 1689 intentò una lite in Roma per iar 
dichiarar nulla la sua professione, il che, dopo immenso 
dispendio , le venne negato. 

Orbato di tutti i suoi figli il conte Ferrerò spandeva a 
larga mano le sue riccbezee a prd ddle chiese di sua pa- 
tria. Fece fabbricare la cappella di S. Filippo Neri in 
S. Andrea , fondandovi un benefizio col titolo di priorato 
colla rendita di trecento lire : ed accanto a questo altare 
fece porre la sua toàiba gentilizia. Molte opere furono per 
lui eziandio fotte nella chiesa dei PP. dì S. Filippo , epperciò 
sulla fronte delF altare maggiore in quésta chiessi leggesi 
la seguente iscrizione: 

Sanclissimo • Marioe • nomini 

Comes • Alexander ' Ferrerius 

jEtcrnum * obsequii * monumentum 

Neir anno 1689 essendo il conte Alessandro in un colla 
sua carrozza precipitato nel profondo di un fosso gonfio 
d' acqua presso una sua campagna detta la Bastiona , e 
dalla qual caduta non riportandone Veruna ferita, attribuì 
il portento ad un miracolo di S. Ignazio , e addì 2 giugno 
del medesimo anno, derogando ad un testamento fatto 
nel 1668 , instituì erede la Compagnia di Gesù , coir ob- 
bligo d' aprire un collegio in Savigliano , dichiarando che 
ove il collegio^ non venisse aperto , restassero i PP. dell' 
oratorio di S. Filippo uoiversali eredi. Ma, dopo una lunga 
malattia sofferta pertossi in Torino il conte, e coir assi- 
stenza del padre Man^ssero rettore dei Gesuiti il 29 marzo 
1692 rifece il testamento, e lasciò di sue immense ric- 
chezze erede universale la Compagnia di Gesù con che 
aprissero in Savigliano un collegio , e s' incombensassero 
delle pubbliche scuole fino alla filosofia , lasciando così un 
diritto a quella città alla pubblica istruzione: e sebbene 
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il collegio non abbia ottenuto la superioi^ approvazione , 
tuttavia le scuole ebbero luogo» Dopo la sua morte avve- 
nuta il 29 marxo 1699 , i PP. Gesuiti entrarono tosto ai 
possesso dell' eredità (1). 



FIORA 



Ignorasi a <iual classe appartenesse la foraiglia Fiora , pa- 
trizia saviglianese fin dal secolo xiu ^ è di ^ssa commen- 
devole per la scienza legale V avvocato Lodovico Fiora , 
che nel 1513 fece acquisto del feudo di Marene. 



FIIANCEI9CO 

DA SAFIGLIANO 



ITlonsignor Paolo Brizio nel catalogo degli uomini illustri 
deir ordine minore france^scano fa onorevole menzione di 
due saviglianesi , che vissuti sullo spirare del sedectmo se- 
colo ambi col home di Francesco , lasciarono bella fama 
di sé: ma ignoransi del pari a qua! faràiglia al secolo essi 



i i «^>T 1 » ^ ii. f iii I I I i iB ii^^ m 



(1) L* istoria di questo collegio è descritta dal padre Marco Aurelio 
Lascarìs ih una cronaca ms. che consertasi ne' civici archivi di Savi- 
j;1iano. 
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appartenessero. Si rese il primo insigne per dottrina e ca-^ 
rttà, e .fu r institutore del concento dei PP. francescani 
in Possano , e viene altamente encomiato pel modo con 
cui seppe consigliare V unione di quei frati (1). Visse a 
questo quasi contemporaneamente un altro Francesco da 
Savigliano , il quale al dire del citato autore , fu un reli- 
gioso d' alto ingegno , e fu il primo destinato a reggere la 
provinoia di S. Tommaso , in cui seppe cattivarsi la stima 
e l'amore universale: la sua vita austera , il lodevole modo 
con cui ordinò la sua provincia , la sua assiduità agi' in- 
fermi, r amore verso i miserabili , furono tali virtù che 
dopo morte lo fecero porre nel novero dei venerabili (2). 



niEctaiiia 



J| signor Giovanni Eamir nellìai statistica di Saluzzo (3) fa- 
cendo parola degli uomini illustri di Savigliano , annovera 
fra gli altri un Giovanni Batlist» Fregosìo dottore di leggi, 
e compositore d' opere in musica stampate in Venezia nell' 
anno 1612, 



(1) Monuoienta seraphica subalpinae D. Thom^ proTìnciae. F. Paulo 
Britio episcopo Albensi et eomite. Taurini MDCXLVII , pag. 296. 
(9) Idem , pag. 297. 
(3) Voi. 1 , pag. 24«. * - 
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FRVTTERI 



Cyrano i Frutierì nobili popolani e. seguivano la fanone 
Ghibellina coi DelrSoLe. Nel. ISSO Giacomo Frutteri fu con- 
dannato alla multa di cento lire per essersi trovato in una 
mischia in cui Enrico Pointerio uccise OggerioCorderio(l). 
Dalmacio Fnitiert circa al 1S78 si adoprava oaldamente in 
favore della patria. Si suppone che questa famiglia sia 
quindi passata fra i nobili d' Ospizio , il che ha qualche 
fondamento , trovandola ne' seguenti secoli feudataria di 
Costigliole avendo il 22 aprile IQOS avuto dal duca Carlo 
Emanuele I il titolo di nobiltà colla distinzione dello stemma 
gentilizio (2). 



«RAji)»l 



Jl oicbè Andrea Grassi venne chiamato giudice di Savi* 
gliano nel 1260, vi stabiliva quindi la sua dimora , e fu 
stipite d' una famiglia , che seppe col temjK) distinguersi 
in favore della patria , e fu inscritta nella nobiltà popo- 
lare (S). Si distinse circa il 1600 Cosimo Grassi uomo tutto 

(1) Conto di Giacomo Milone 1320 e 1330 , R. ardiivi camerali. 

(2) Dagli archivi camerali. 

(5) Un ramo di questa famiglia fa signore di Manzano, e Corrado 
Grasso Dominus Manzani nel 129S con altri signori coslitui proctir;^ 
tore per certi negozi Buffino signor di Sarinalorio» 
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dedito allo studio della letteratura , per cui ebbe fama di 
valoroso poeta : lasciò un volume di sonetti e d' altre poesie 
italiane unitamente ad alcuni epi(];rammi latini (1). Merita 
pure essere ricordato Luigi che con suo testamento 6 ot* 
tobre 1646 lasciava tre cascine , una casa , e qualche censo 
alla città per mantenere le scuole di grammatica , umanità, 
retlorica , filosofia , poesia e diritto ; lasciando cinque anni 
di tempo acciocché venisse il collegio formato, e quando 
la città non eseguisse in tale- spazio, ordinò che venissero 
i monaci di S. Pietro investiti dell' eredità , e quando 
neppur questi adempisserlo un tal obbligo loro sostituì i 
PP. di Si Agostino. Ciò non pertanto , non per mala vo- 
lontà dei rettori di Savigliano non fu tosto aperto il col- 
legio , imperciocché da molti ordinati ricavasi che nulla 
lasciava d* intentato il corpo civico per promuovere la 
pubblica istruzione , ma n' era forte impedimento lo stato 
politico del Piemonte : ond' é che nel 1679 non era an- 
cora aperto il collegio, ed il 16 gennaio di quest'anno i 
monaci di S. Pietro facevano istanze per andare al pos- 
sesso deir eredità. Afa poiché fin dall' anno 1676 il conte 
Alessandro Ferrerò proponeva alla città che faceva ricerca 
di professori , di porre questo. collegio in mano de' Ge- 
suiti , fu tal negoziato lungamente condotto, finché morto 
i) conte Ferrerò nel 1699, servì la «uà pingue eredità a 
dare compimento alla pia institiizione di Luigi Grassi (2). 



(1) Bossotto, Syllabus. 

(3) Cronaca di Marco Aurelio. La^caris. 
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«VIDI 



lldTVolu nella più folta caligine sta (a prosata della fa- 
miglia Guidi , U quale Fu una delle institutrici della con* 
gregazione d'Albergo in Savigliano. Guidone Guido fu con 
altri nobili d'Ospizio folto nel 12^0 esente dalla guardia , 
e da certe taglie da Carlo I d' Àngiò. Seguitavano i Guidi 
la feiione Guelfa. 



ttSOARBI 



r ra le famiglie che abbandonarono i circonvicini signori 
nel tredeciroo secolo per vivere liberamente in Savigliano, 
si annovera quella degli Isoardi che appartenne quindi alla 
nobiltà del popolo (1). Di questo casato oltre a quelli che 
si distinsero a prò delia loro patria merita speciale comme-» 
monizione Lazzaro , il quale ebbe i giorni in Savigliano 
verso la metà del quintodecimo secolo; compreso egli di 
meraviglia per la magica invenzione della stampa che il 
suo concittadino Cristoforo Beggiami promulfjato aveva , 
è da credersi che da questo benemerito della patria tal 
arte apprendesse , e gli foss0 d' aiuto nella stampa de' suoi 



(1) Si trovano indifierenleiiiedte sCritU tsoardus , De Isoardis , o 
De Isoarda. DocumenU degli archivi civici di Savigliano. 
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libri (1). Ma il Beggisiiiii era dovizioso, potente , e da se 
solo bastava per far frolle agli, ostacoli cbe ne' suoi pri- 
mordi presentano le invenzioni e te nuove scoperte ; ma 
cosi non andava la bisogna per Lazzaro Isoardi , la cui fa- 
miglia per nessun verso accostar si poteva a quella de' 
Beggiami ; laonde e' trovandosi a mal partito in sua patria 
fu costretto abbandonarla per andare in cerca di miglior 
fortuna. 

Ignpransi i particolari de' viag{]^i di questo saviglìanese , 
né in quali contrade e' andasse cercando il primo aiuto y 
ma abbiamo luogo a credere cb' egli non abbia lasciala 
r Italia. DiCEalti nel 1492 noi lo troviamo cbe gik aveva 
presa stanza in Venezia , ove stampò in-fòlio le opere di 
Ovidio coir epigrafe : Ovidii opera ^ per Lazaruni de Sa^ 
uiUiano halend: aprii: renetiis MCCCCLXXXXII (2). 
Quindi nello stesso anna diede alla luce le tragedie di 
Seneca in un volume parimente in-folio , col titolò : Senec, 
Tragoed, cwn comment. Celli Bernardine Marmitte Par^ 
meiìs: Per Lazarum Isoarda de Sauilliano die XII de- 
c&nbrìs. Fenetiis anno domini MCCCCLXXXXII (5). Que- 
ste opere sono entrambe stampate in carattere tondo senza 
cifre , senza virgole , e senza richiami. 

Non ci è pervenuta notizia dell' epoca e del luogo ove 
questo benemerito lasciasse la vita. 



■ I „ . ■ I ^ I I I ■ ■ !■ m ■ I ■ I I ■! 

r 4 ■» 

(1) Vedi pag. 48. 

(2) Maitaire , Annales typograph., tom. 1 , pag. 546. 

(5) Maitaire. Crevenna , Gatalogue raisonnée , voi. 5 , pag. 224. Ma- 
lacarne , Opere dei medici e chinirgi > voi, 2 , pag. 227. 
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■iETim 



Jl ra le moltiplici famiglie che vennero a p^endere dimoila 
in Saviglianp neli* incominciare del secolo xiii si annovera 
quella dei Levini , che appartenne poi alla nobiltà popo- 
lare. Nel 1427 erano capi di casa Pietro , Simone , Lo- 
renzo , Costanzo , Martino, Michele, e Bernardo (1). 



MACACUll 



il obile borghese , ossia popolare è la femiglià Macagni fin 
dal secolo xiv , in cui furono neir agosto del 1384 mali- 
gnamente a Pietro arse le messi in un suo podere posto 
nella regione di Strepeto pi*esso Saviglìano: e nel 1386 
Giovanni Macagno era consigliere del comune: e per avere 
giurato alla società popolare nel 1427 Benedetto fu citato 
in Pinerolo al cospetto del, ducale consiglio. 



(1) Documenli degli archivi di Savigliano. 
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M^H famiglia Malines proveniente sul finire del decimo- 
sesto secolo dalle Fiandre prese stanza in.SaTigliano e di- 
venne feudataria di Bruìno: alcuni personaggi di questo 
casato andarono distìnti per impieghi di corte. 



MAEiIiONE 



Jtliconosce la famiglia Mallone come tante altre , la sua 
orìgine in Savigliano nel xiii secolp , proveniente da qual- 
che vicina terra : appartenne poi ai popolani. Il convento 
di Santa Chiara fu.innalzato nella contrada detta della Cor^ 
sica sopra le fondamenta d'una casa Mallone. Gerolamo 
dottore in leggi , uomo d' alto merito , ed uno dei depu- 
tati nel 1584 per la riforn^a degli istituti di Savigliano, 
neir agosto di quest' anno fu mandato ambasciatore al duca 
Carlo Emanuele 1 per rallegrarsi del concluso suo matri- 
monio colla secondogenita di S. M. cristianìssima. 



190 



V erso la metà del xni secolo prese stMiza in Savigliano la 
iamiglia Muratore , annoverata poi fra la nobiltà popolare , 
e come tale trovasi nel 1430 Bartolomeo De Muratoribus 
notaio imperiale. Sortirono, i natali da questo casato due 
celebri giureconsulti ^ Bernardino che fu pel re di Francia 
senatore in Torino nel 1550 , quindi consigliere di Enrico 
HI , e finalmente 'consigliere al parlamento d' Àix in Pro» 
venza (1). Alessandro di lui figliuolo fu prefetto inSaluzzo, 
poi senatore in Torino , e morì presidente del senato col 
titolo di conte di Cervere ^ fu questi padre del conte Gio- 
vanni Battista creato dalla duchessa Maria Cristina il 20 
ottobre 1643 gran mastro di cerimonie ed introduttore 
degli ambasciatori. Viveva pure nel 1614 Carlo Muratore 
giureconsulto distinto e dottore di collegio nell' Università 
di Torino. Quanto distinta e doviziósa fosse questa fami- 
glia n' è prova sufficiente • V avere l' imperatore Carlo V 
preso alloggio nel palazzo Muratore allorché stanziò p&r al- 
cun tempo in Savigliano. Era il palazzo di questa femiglià 
nella via di Jerusalem , in ora detta Contrada dipinta. 
La cronaca di Marc' Aurelio Lascaris parla di un Scipione 
Muratore di Savigliano che mori in Roma nel 1630 lasciando 
una pingue eredità ai PP. Gesuiti. 



(1) Theatnim statuum R. Cela,, ^rt. Savilianunh 
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hazabi 



il on potei invenire V origine della famiglia Nazari la quale 
incontrasi nel quatordicesimo secolo fra gli amministratori 
della comunitii , e dopo una lunga lacuna ritrovasi nuova- 
mente questa £àmiglia fregiata del titolo comitale col feudo 
di Calabiana. 



PIIiLOJil 



Jr roveniehti dagli antichissimi Àdhietti signori di Cervere 
e di Montefalcone sono i Pillosi , di cui un Tancredi era 
nel 1179 elettore nella curia astese, ed un Oddone era 
nel 1188 monaco di S. Pietro in Savigliano (1). Fti poi 
questa famiglia signora di Marene , riconoscendone per& le 
decime dai vescovi di Torino. 



(1) DocameiUi degli archivi de' PP. cassincsi di Savigliano. 
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PIGILA 



iVniica éja femiglia Piola che ne' primi tempi apparte* 
neva ai popolani, da cui. passò nel quartodeciroo secolo fra 
la nobiltà d' Ospìzio » dove trovasi Lodovico distinto giu- 
risperito. 



POINTERI 



J^ ra le famiglie institutrici dell Ospizio d' Albergo trovasi 
essere stata quella dei Pointer! , della quale Enrico fu uno 
di quegli che. ottenne i privilegi d' esenzione dalla guar- 
dia nel 1260 da Carlo I d' Angiò. Questo casato Guelfo 
diede alcuni uomini chiari. Nicolò Pointerio fu nel 1258 
abbate di S. Pietro in Savigliano , e prima di lui Giacomo 
uomo dotto nella legale s' adoprò con fervóre nella lite di 
sua patria contro il comune di Possano (1). Enrico Poin- 
terio uno de' capi della fazione Guelfa nel 1330 in una 
zuffa uccise Oggerio Corderie (2). 



(1) Docum. de] Libro Verde di Possano , 1:215. 

(^) De C. , lib. recepì, de personis iiifrascriptis qui inlerfuerunt el 
auxilium dederunt . . . Pointerio qui occidit Ofigerium Cordertum , etc. 
— Archivi camerali , conto di Giacomo Milone, 1529 e 1330. 
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RUEARDINI e ItiCCAlIDlllI 



V erso la tnetìi del tredicesimo seoolo presero domicilio in 
SaTigliano queste due fomigiio clie per la somiglianca del 
nome Tennero spessa fiate confuse insieme/ Appartennero 
i Rizardtni aib nobiltà del popolo ^ ma circa il Sii&oolo xvii 
andò questa fami|;lia perduta. Oliviero Rizardini fu eletto 
con altri sapienti per la riforma degli Statuti di Sarigliano 
che vennero approvati 'à iS dioeqabre 1425, e merita dì 
questa special menrione il secondo capitolo che tratta del 
modo di terminare le cause civili : u ^uod in quauis causa 
K ciuilli nullus ex iitigatoribns \ si super ipsa eausa debeat 
<( iurìsperitis consilium postulari . audeatvel presumat dare 
c( ultra tres iudices suspectos • sub pena solidorum qua* 
a draginta j ecc. (1). » I Riccardini seguaci della fazione 
Guelfa , furono inscritti fra i nobili d' Ospizio y allora 
quando Giacomo Riccardino SgUo di Pietro fece acquisto 
dalla signora Monica vedova del nobile Bernardo Gerveri 
del castello e della signoria di Rossana , essendone stato 
investito il 17 gennaio 1400 (2). 



X 



(1) StaUUi della città di Sa?igltàno. 

(3) Arcfhivio arciveseovile di Torma y protoc» n. 21 , fasò. 56. 
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k^olo nello mcotninciare del quartodeciino secolo si ha me-r 
moria della famiglia SaTigliani , in cui Pieiro legava uiìa 
casa alla chiesa di S. Domenico nel 1340 per esseryi ser 
pollo. Gabriele Savigliani che vedeva la luce circa al 1500 in 
Savigliano vestì in giovanile età V abito monacale nell an- 
tico convento de' PP. predicatori io sua patria: si addotr 
loro in teologia della qual scienza divenne in breve tempo 
lettore : Sacrce Theologice magister , vir pius oc prudens , 
dice il Rossetto di lui parlando (1). Scrisse egli la biogra-? 
fia della B. Caterina de- Matlei di Racconigi , che conscr 
gnò alle stampe. 



SJrEJlElMtl 



J^a famiglia Sereno Ghibellina fu tra. le più colt^ sostenir 
trici dei popolani , e tanta era la sua influenza in quella 
Società , che essendo morto nel 1433 Tommaso Sereno in- 
colpato d'usura (per cui secondo la legge di quei tempi 
r eredità sarebbe stata devoluta al prÌQ,cipe ] y e mandando 
tosto Lodovico duca di Savoia il commissari») Guglielmo 



*■» 1 ^ ' 



(1) Syllabus , pag. 257 
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Macario a prendere possesso dei beni del defunto , e re- 
cando lai fatto grave pregiudizio alla famiglia Sereno , tutU 
i popolani ne presero parte , ed assembraronsi tumultuosi 
opponendosi vivamente air esecuzione del ducale commis- 
sario 5 per cui nacque la sommossa , che fu quindi , me- 
diante la facondia del bravo giurisperito Agostino Botta , 
accomodata. 

Ebbe pure origine da questa Simiglia Peronino Sereno 
maestro e priore de' PP. Domenicani in SavigUano , che 
fu scrittore di una cronaca la quale incominciava dalla fon- 
dazione del suo convento (1267) fino al 1524 circa l'epoca 
in cui avvenne la morte dell' istoriografo : fu questo scritto 
veduto dal dotto teologo Carlo Arnaud (1) , il quale 
asserisce essere preciso , chiaro , ed ingenqo principalmente 
nella parte biografica. QucjSta cronaca seguitata poi dai 
. PP. Aimone Bongiovanni, Tommaso Ortica^ e dal P. let- 
tore Luigi Maria Gallateri , era di nozioni patrie interessan- 
tissime fornita , ma andò colle carte del convento negli 
ultimi tempi smarrita. 



TAfemii 



i^ on è si facil cosa precisare V origine di questa famiglia 
che venne circa al 1565 ad abitare in Savigliano , e furono 
spedite lettere di. cittadinanza in data 10 marzo 1590 al 
capitano Giusto Taffini che fu poi colonnello d' infanteria, 
e rese molti. servigi al sovrano in Savoia ed a Susa n^entre 
guerreggiava co' Francesi^ Camillo di luì figliuolo segna- 



(1) Vita del B. Aimone Tapparelli. 
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Ioni per la sua fedelUi verso il sabaudo Duca, e fa prima 
capitano di cavalleria , poi 0oveniacore di Torino , e final* 
meote Yeedore (1) generale della milizia , e f^enù da 
fpierra , consiglière di stato , e gentiluona di camera del 
duca Carlo Emanuele; iu Camillo padre di Giusto Aurelio 
colonnello di cavallerìa, e morendo nel 16S9 voUe essere 
nel novero de' benefiittori. dello spedale di sua patria. Ebf 
bero i Taffint il feudo d' Acceglio col titolo comitale. 



TAPPAREULI 



Ualla famiglia TappareUt signori di Cenala sortì i natali 
Cesare da Micbele e da Filippina Ta|>perelli , aggr^ato 
alla Compagnia di Gesù , oratore dotto e distintissimo : fii 
inviato ad una missione in America, e lasciò la vita nel 
1607 nella cìttii d' Angelopoli. Fu la sua effigie posta nella 
cappella di S. Maria hladdakna nella chiesa dei PP. Pre- 
dicatori in Savigliano , ove veneravasi qual Beato (2), 

Ercole Tapparelli parimenti de' conti di Genola dotto 
professore di teologia , scrisse V orazione funebre alla con- 
tessa Anna Piossasco , stampata in Torino nel 1652 (3). 

Conservasi nella R. biblioteca delP Università di Torino 
un mahuscrìao col titolo Amedei VlUSab. Duci decreta 
atque statata circa ordiném cau5€Ù*uin citfilium : copiato 
da Bersano Tapparelli nel 1466 ^ sul finedel quale léggesi: 
<c Expleta sunt decreta beo dominicalia per me Bersanum 
« Tapparelli de Sauilliano ad opus magnifici et potentis 



(1) Ispettore. 

(2) Massa, Diario de' Santi. 
[Z) ItosiOlto, Syllabus. 
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« uiri domini Gottofredi ex dominis Strambini et ex co- 
« raitibus sancii Martini , etc. de anno domini millesimo IIII'' 
« LXVI de mense madii. Ad laudem omnipotentis et fjlo- 
« riose ejus matris. Amen (1). » 



VASSONI 



Ualla famiglia Tassoni originaria di Racconigi ebbe la vita 
Giulio Cesare in Savigliano all' incominciare del secolo xvii. 
Sì addottorò in teologia , e divenne in breve un eccellente 
oratore. Menava strage in Piemonte la peste nel 1630: 
compresi i cittadini di spavento alzarono un voto alla No- 
stra Donna del Rosario nella chiesa dei PP. Predicatori. 
Cessava il flagello circa al 1637 , ed in segno di ringrazia- 
mento , con pompa solenne , cinsero il capo della statua 
di ricca e brillante corona. In tale occasione Giulio Cesare 
l^assoni recitava nella chiesa di S. Domenico un' orazione, 
che venne in Torino stampata,per Bartolomeo Zapatta nello 
stesso anno col titolo H campidoglio sacro di Maria Ver- 
gine (2). 



(1) Indice du' manuscritli della R. Uni versila di Torino. 
{ì) Rossotto , pag. 389. * 
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iriAMCIllI 



dui finire del decimoquinto secolo apparisce nelle carte 
amministratiye della città di Savigliano la femiglia Viancini 
la quale Tcdesi in molti personaggi Io adoprarsi calda- 
mente in favore della patria. Non mi fu dato d' accer- 
tarmi se i conti Viancino de* Viancini e Torricella siano 
da questi provenienti. 



% • 
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